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PREFAZIONE 



Il pensiero di scrivere un' Elica Dram- 
matica per la educazione della gioventù 
non è mio. Esso mi .venne insinuato da un 
amico dotto, e sincero, il quale ha consu- 
mato cervello, carta, e caratteri per com- 
porre, e dare alle stampe utilissimi libri 
d'istrusione per la tenera età (i> Non vi fu 
verso. Quanti più osucoli io trovava per 
liberarnai da questo impegno, Unte più ra- 
gioni egli teneva pronte per combatterli, e 
superarli. Fino a un certo punto egli ebbe 
Tane di convincermi; ma riuscì poco a per- 
suadermi. Io conveniva seco che simil la- 
voro poteva essere efficacissimo-a formare il 
cuore della gioventù, e ad illuminarla pra- 
ticamente nella conoscenza de' suoi doveri. 
Pare considerando la difficoltà dell' opera , 
r insufficienza delle mie forze , e il pericolo 
di rifonderci anche le spese, temeva che 



(i) li chiarìfisimo aigaor Vico Buonsaato* 

Fol. W 1 
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non mi fosse toccala la sorte della candela, 
che per far luce agli altri 9. finisce col di- 
itruggere se medesima. 

Ma r amico, eh' è pìultosto duretto ne' 
suoi propositi y non si perdette d' animo ^ 
e tante me ne seppe infilzare , che alla 
fine gli credetti , e feci hene di creder- 
gli. Ora tutte le mie dubbiezze son dilegua- 
te , e la generosa accoglienza che si è fatta 
ovunque a questi miei drammi ha rassodato 
la mia fede , consolato la mia speranza , e 
confortata la mia carità verso i fiinciulli, e 
i parenti, che lian trovata questa maniera 
d' istruzione proficua non meno , che accon- 
cia a svilupparne T ingegno. Sia benedetto 
il Cielo! Per corrispondere a questo tratto 
di pubblica affezione , io presento in que^ 
sto secondo volume La Gratitudine. E 
dessa la virtù favorita di tutte le persone 
ben nate^ e degna perciò di essere impressa 
nel cuore della gioventù che onestamente 
si educa. 

Un fatto avvenuto in Catania pochi anni 
prima dell' Era Cristiana y che Pauaania , 
Strabene j f^aierio Massimo ^ e Seneca 
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Ub. a de beneficiò y riferiscono , me ne ha 
suggerito Tidea; ma l'idea semplicemente; 
poiché è bisognato di accomodare il fallo 
a mio modo, e trattarlo diversamente. Chi 
ama di leggerlo ne' citati scrittori, padrone. 
Ma io non ve lo dico vehlLa curiosità non 
sempre deve appagarsi ; e l'appagarla nel 
proemio di un dramma riuscirebbe a disca- 
pi io della lettura di esso. Convien perdona- 
re alla debolezza degli Autori* £ sarebbero 
debolissimi se per compiacenza svelassero 
il secreto dell' arte. 

Il titolo deli' altro dramma y è La Mo- 
destia. Virtù che ama di nascondciòi per 
maggiormente risplendere; che suole ag- 
giungere ai pregi dell'animo sempre nuove 
attrattive, e delicato rispetto al pudore della 
beltà. Interessante argomento! Io l'ho tolto 
da un aneddoto riportato dal chiarissimo 
I. N. Bouilly come avvenuto alla famosa 
Madama Cottin. In coscienza non ne gua- 
rentisco P autenticità ; ma confesso che le 
grazie di cui l'ha abbellito, e l'interesse che 
ingegnosamente vi ha sparso quel teuero 
Autore mi han destato le lacrime, e me 



Digitized by Go ^l.^ 



4 

le han destale quante volte l'ho rilello. 
£ pure , guardate ! alle tragedie io non 
piango. Guai per me , se iu Vece di ecci- 
tare le sensazioni medesime, facessi annoia- 
re! Se non che essendo per fortuna com- 
binata quest'azione tutta fra donzelle, ne- 
f^\ì subilimenti di educazione in cui si è 
rappresentata I e precisamente in quelli 
dove io F ho concertata^ ha ricevuto dalla 
venustà delle loro maniere ^ e dalla vivacità 
del loro ingegno quel brio che io non ho 
saputo donarle. 

U na donna di spirito , cui prima di dar- 
li alle stampe feci lettura di questi dram* 
mi y mi rimproverò gentilmente^ per avere 
io data la Graiitudine agli uomini* Forse 
perchè la gratitudine era la sua virtù pre- 
diletta* £d io, tuttoché avessi assegnato la 
modestia alle donne, pure le feci modesta- 
mente osservare, che non era stata certo mia 
intenzione di farne un loro privilegio esclu- 
sivo; ma di togliere con siffatta disposizione 
soltanto gli ostacoli, che sogliono ragione- 
volmente incontrarsi ne'luoghi di educazio- 
ne , per farvi rappresentare opere quasi 
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sempre coaiposte fra l' un sesso , e l' altro. 
Si SSL che tutte le virtù ci debbono essere 
comuni; e sarebbe uno sproposito degno di 
anatema il supporre, chela Modestia esclu- 
der dovesse la Graliludine; la Prudenza, la 
Pietà filiale^ e via discorrendo,... Un uomo 
modesto senza gratitudine ^ e una donna 
riconoscente senza modestia sarebbero de' 
eattivi mobili per la società!...* 

£cco perchè ho creduto utilissimo di 
unire in ogni volume di questa collezione 
un dramma tutto fra uomini , un altro tutto 
fra donne. Utilissimo a chi?..* potrebbe do- 
mandarmi il maledico D. Aristarco. Utilis* 
simo a.tutti, io gli potrei rispondere , e sog** 
(giungere, senza attendere altra suggestiva 
dimanda j anche alF autore. Che perciò ? i 
poveri autori hanno a faticare per nulla? 
Bisogna che sieno confortati più co' fatti, 
che colle parole. Guai i se tutti somiglias- 
sero i filosofi di cui parla Plutarco , i quali 
smoccolano le lucerne y ma non pensano 
ad alimentarle coWolio (i). 

(i) Fiutar. Opus. Moral. tom. i. cap. i5. 
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LA GRATITUDINE. 




DRAMMA IN DUE ATTL 



IKTERLOCLTORI. 



* 

Il BARONE BLONDEia. 
D. POBFIDIO suo SegrcUrio. 

EUGENIO figlio di D. Fociidio. 
MARCELLINO esposito. 
D. SAMUELE medico. 
D« LBLIO tuo nipote. 

TOGKINO servo del Barone. 



I4 azione si figura in Portici y nella 
del Barane blonihbrl 



ATTO PRIMO 



Camera elegantemente oniata con due porte laleràli , 
ed una in mezzo d' ingresso. 



SCENA PRIMA. 



// Barone in veste da camera, sdraiato sopra 
una sedia a hracduoli, e Marcellino in piedi» 

Mar» Come stale , signor Barone ? 

Bar. Male , male assai. 

Mar, Di aspetto per altro. «• 

Bar. ( con umore ) Sto come una rosa , non è 
vtìto ? Me r aspettava già. Tu non sai far 
altro che contraddirmi. 

Mar» Perdonate ; mi guarderei molto bene dal 
darvi il minimo dispiacere. Lo stesso desi- 
derio di trovarvi sempre ia perfetta salute. 

Bar. {interrompendolo ) Ti fa dire degli spro* 
positi ?.•• Come posso stare di buono aspet- 
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io, se questa notte non ho chiuso occhi? La 
podagra non mi ha dato un momento di 
tregua. Spasimi , fitte , stirature , colpi poi 
sotto la pianta del piede senza misericordia. 
L^uno non aspettava Talli'O. Avrei pagato 
la meta delia mia rendita per conciliarmi 
un' ora di sonno. 
Mar. Vi compatisco. Forse il cambiamento del 
tempo*. • 

Bar. Buono , o cattivo , è iper me sempre la 
stessa cosa. Ieri ; per esempio , non fui mo- 
lestato eguaknente? £ppure fu una giorna- 
ta bellissima. 

jlfor.Ma questa notte è stata cod tempestosa!..* 
Acqua , vento , saette , tuoni. 

Bar. Ha tuonato stanotte ? 

Mar. E non avete inteso ?... 

Bar. I tuoni veramente no. Forse il dolore 
che mi straziava» .. 

Mar. Ma Te ne sono stati di quelli da spaven- 
tare, sapete? Il povero Tognino si è spiritato 
di paura , ed è corso tutto tremante a rico- 
verarsi nella mia stanza. 

Bar. Quel servo è una vera marmotta. Un gior- 
no , o r altro lo caccio via... Ahi ! che col- 
pi ! ( accenna il piede ) Lo caccio via. 

ilfar. E perchè ? 
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Mwm Perchè cosi mi piace. Oh beila ! ho a 
dar conto a te ? 

Mar^ Ma è un servo tanto affezionato ^ fede- 
le !*•• Non sarebbe giusto... 

Bar. ( con umore ) Sai , Marcellino , che que- 
sto tuono di superiorità , che vai spiegando 
in casa mia , non mi piace ? Oh ! sarebbe a 
vedere , che un ragazzaccio senza giudizio 
veoisse ad insegnare a un par mio .quel ^h è 
giusto 9 e quello che no I... Non ho bisogno 
di consigli per diaci ! Se p^r un atto di ca- 
srità ti accoki qui , ti feci alimentare , ed istrui- 
re a mie spese ^ non hai da farmi il dotto- 
re I... £ nei caso potrei senza il minimo 
scrupolo cacciar via anche le... 

Mar. Cacciar via anche me ? ( con dolore )• 

£ar. Anche te , si Signor^. lion son padrone 

. di fiirlo ? Hai già quasi venti anni ; sei fatto 
lungo quanto una pertica » di talento non 
manchi ; e puoi benissimo guadagnarti la 
vita senza bisogno di me» 

Mar. Meglio è tacere. ( Ira «2 afflitto j e cogli 
occhi a terra ). 

Jtor. (guardandolo ùHenerda) Che cosa è? 
Non parli più ? Hai perduto la lingua ?...• 
Eccolo li col muso I Si è fatta puntiglioso 
qi^nto uno spagnuolo 1 E poi sì pretende 
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che io stia bene!... Ma se mi danno sempre 
de' dispiaceri !... La bile mi si riscalda , mi 
si guastano gli umori, perdo 1 appetito , non 
dormo più... Ahi la mia salute è finita 9 è 
finita. £ un pezzo che me ne sono accorto* 

Mar. Mio generoso benefiittore , se io polessi 
col sangue mio restituirvi la salute , e ac- 
crescere i vostri giorni , non esiterei nn mo- 
mento. Tutto , tutto lo verserei* Non cre- 
dete.. • ho sempre viva nel pensiero , scinpre 
impressa nel cuore la memoria di quanto 
avete fatto per me. Orfano , senza nome , 
senza beni, ho trovato in voi chi ha vendi-, 
cato i torti della mia crada fortuna. La mia 
gratitudine solo potrebbe misurarsi colla 
vostra generosità. Farei qualunque sacrifi- 
cio per darvene delle piuove... Ma non so 
jresistere al dolore di vedervi meco sdegnato, 
alla minaccia che mi fate di volermi scac- 
ciare da voi. ( piange ) Questo, questo sup* 
plizio mi affretterebbe Li morte» ' 

Bar. {piangendo) Eccolo li , piangere come 
una donnicciuola!.. Che debolezza !.. {ascia* 
gandofi le latrìme) Non se ne vergogna I * 

Mar* Dire di volermi cacciare I... 

Bar. E tonutl... Non è la prima volta die te 
rho detto... Ma Tho eseguito poi?..* {pian^ 
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) A quest'ora avresti dovuto conoscere il 

mio cuore. 

Mar* £ per averlo conosciuto 9 temo tanto di 

perderlo. 

Bar. Che vuoi? Sono un poco burbero} non lo 
Bego.1 miei malanni mi ci hanno ridotto. Vor- 
resti anche togliermi la soddisfinzione di sfo- 
garmi, di gridare a mio modo, signor piccoso? 

Mar* Quando questo poi giovi alla vostra salu- 
te , sgridatemi , maltrattatemi , ditemi qua- 
lunque ingiuria , non me ne lagnerò più. 

Bar. Povero Marcellino ! ( commosso ) Vieni 
qua. , iacciamo la pace , abbracciami... 

Mar. Bell'anima che avete ! (^abbracciandolo ) 

Bar. Ma sto male , sai ? Ahi !••• le solile fìtte ! 

(^siringe i dcnii ) Questa Lenedetta mia fibra 

si risente per nulla. Tanto il piacere, quanto 

i disgusti mi offeadono. Nello stringerti al 
seno , il cuore ha goduto 9 e il piede mi ha 
straziato... Eh I r.iffare si fa serio !... Vor- 
rei consultare D. Samuele. 

Mar. Il medico ? 

Bar. Si \ tàWoA il piacere; di' al mio servo che 

vada subito a chiamarlo. Ma subito... 

Mar. Ho capito : non occorre altro, {tra se) 

Ci vado io , altrimenti Togniuo non torna 
più. ( entra ) 
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SCENA II. 



// Barone solo* 

Ho fatto Terunente ano sforzo per non pian- 
gere... ma se non erro, non ci son riuscito!.. 
Le lacrime mi scorrevano a furia !••• £ come 
si fa per trattenerle ?... Che Luon figliuolo! 
Yorrebiie spargere il sangue se giovasse alla 
mia salute... Oh ! io sono contento di aver- 
melo educato, e voglio £ur la sua sorte.- Credo 
che non si possa fare miglior uso delle ric- 
chezze da chi non ha figli. Che sare^jhe egli 
divenuto in mano di <^uel l)ric€one di An- 
drea j che per suoi rigiri lo tolse dall' ospi«* 
zio de' fanciulli esposti? Un briccone anche 
. esso!... SoUa quella soiolal.... Non posso 
pensare senza fremere alla indegna azione 
che mi fece !. • Mi pregò tanto per darmi 
questo fanciullo \ e dopoché gli posi afletto, 
e me lo feci educare , me io voleva .togliere. 
E gli ho dovuto dare una bella somma per 
acchetarlo!*. • Che canaglial...Hafioito. però. 
Qui non metterà più piede. Marcellino non 
lo vedrà più. Ho dato ordine.*.. 
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SGENA m. 



Tognino col cioccolato^ e detto* 

Tog. Ecoo'vi il doGColato. 

Bar. Come ! 

Tog. Non ve Tho portato prima per non isve- 

gliarvi. Lo so eh' è tardi. 
Mar. £ cosi hai tu esq;uiU> i miei ordini? {con 

amore ) 
Tog. Qaali ordini? 

Bar. Ma^rcellino non ti ha detto che fossi an- 
dato m chiamarmi U medico ? 

Tog. lo non ho veduto il signor Marcellino. 

J}<ir. No questo mi sorprende. Gli ho tanto 
raccomandato la sollecitudine ! 

Ibg. Che ne volete fare del medico ? Stanotte 
avete dormito cosi bene !. Vi siete levato con 
un volto cosi hello 9 colorito. vistoso l 

Bar. Io ?... (alza il bastone j e Tognino fugge) 
Ringrazia la mìa podagra che mi tiene in- 
chiodato su questa sedia. • . Àltiimenti ti 
avrei fatta pagar cara la tua insolenza. 
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Tcg» (freddamente) Sto maialo io per la paura 
che mi son presa stanotte. Ogni saetta pareva 
che mi cadesse ia testa. 

Bar. Starai male a coscienza , m^ immagino. 

Tog. Già. 

Bar. Chi non ha rimorsi , non teme. 
Tog. Già. 

Bar. Ma vedete che flemma I Costai mi farebbe 
venir la colica. Si risentisse mai la marmottal 

Tog. Volete il cioccolato? Sono le dieci e mezzo 
di f'raucia, sapete ?••• Poi vi toglierà 1 appe- 
tito ; da qui a due ore andrete a tavola \ e se 
non date un poco di tempo alla digestione. 

Bar. Non ne vogi i o , va via; chiamami il medico. 

Tog. Sentite che buon odore !... (^va per wrì- 
cinarsi) 

Bar. Va via ti dico , o ti tiro il bastone , sai ? 

Tog. Non vi prendete questo incomodo. Ce la 
gusteremo noi. ( beve il ciaccolato in fondo 
della scena) 

Bar. li medico, hai capito ? 

Tog. Abbiamo capito \ (tra se) e finito. Ah ! 
mi son consolato... ( Fa per entrare , si ar^ 
resta 3 e fa luogo ad Eugenio. ) Favorite , 
Signorino } egli é solo» Divertitelo un poco. 
( entra ) 
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SCENA IV 



// £anmes ed Eugenio. 

Eug. Vi bacio la mano 9 Signor Barone. . 

Bar. Obbligato, mio caro Eugenio. Ah ! • • • 
( toccandosi la gamba ) 

Eug. Che cosa è ? ÌNon vi sentite bene ? Vi duole 
il piede forse ? 

Bar. Assai. Ma se tutti <ini mi fanno arrab- 
biare I . 

Eug. Spero che non mi conterete fra questo 
numero* 

Bar, No , no ; di te non posso lagnarmi. Dei- 
altro forse, basta ; tu sei nn buon figliuolo» 

Eug. Credetemi j io vi voglio bene più di mio 
padre medesimo. 

Bar. No no , Eugenio : i primi affetti , e i più 





IP 
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Pr^ma bisogna amare Dio } poi il prossimo \ 
né credo che tu abbia uno più prossimo di 
tuo padre, 

Eug. È vero; ma voi mi avete fatto più che da 
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padre. Mi avete accolto io casa Toatra ^ mi 

avete fatto istruire nella civiltà , nelle lette- 
re ) ne'doveri religiosi* Mi avete scelto i mi- 
gliori maestri... 

Bar. lo sarò compensata di tutto, se tu saprai 

profittarne. 
£ug. Per me non manco di studiare. 
Bar. Studiasti iersera ? 
£iig* No , Signore. 
Bar. E perché ? 

£ug. Perchè Tognino venne a trattenersi per 

più di due ore nel mio gabinetto. Mi disse 
che aveva lasciato presso di voi Rocco 9 il de- 
cano. ' 

Bar. Quel cataletto ?... Povero me! se avessi 

avuto bisogno di lui ! È sordo come una zuc- 
ca , mezzo paralitico... U mio cameriere mi 
ha chiesto licenza di andare a Napoli , per- 
chè sua moglie si è sgruvata*.. ed io solo co- 
me un cane ?... Ho una corte ch^é veramente 
un incanto !... £ che fece tanto tempo quella 
sguaiato nella tua stanza ? 
Eug. Che so ?.. Mi laccontava certe brutte no- 
velle di streghe , di folletti , di spiriti. Di- 
ceva che questi s'introducano di notte nelle 
stanze, vi rovesciano i mobili... In somma 
£ece prendermi tanta paura, che dopo mi posi 
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a studiare le lezioni , e non capiva niente 
più. Aveva sempre innaiizi agli occhi quelle 
ti*iste fantasime 1 

Bar. Ecco , ecco quello che si guadagna trat- 
tando co' servitori. Superstizioni, scempiag- 
gini, che guastano il capo, e impiccioliscono 
il cuore ! Te T ho pur detto le mille volte. 
Bisogna conversar co^ tuoi pari , o con chi è 
più saggio di te. Ormai non sei più un fan- 
dulletto. Hai dodici anni compiti ^ e dovre- 
sti capire... (con umore ) 

Eug. Perdonate. 

Bar, ( contraffacendolo ) Perdonate !... Frat- 
ferai ! 

Eug. Se permettete ora me ne vado a studiare. 

Bar. Che lezioni ti ha egli assegnate? 

Eug. La geografia , la storia sacra , la gramma- 
tica latina , e V etica iconologica.... di D. 
Vito... 

Bar. Questo ultimo è un lihro utilissimo^ sai? 
Te lo raccomando , Eugenio. Esso intende 
a formare il cuore, senza di cui i talenti non 
giovano , o si rivolgono al male , il che è 

più facile. 

Eug. Oh ! è il mio studio prediletto. Con tutta 

la mia distrazione di iersera , ho imparato a 
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memoria la lezione di iJuesCoggi. Mi don 

levato più pi^esto..* 
Bar* £ che cosa riguarda ? 
Lag* Lkk Gratitudine. 

Bar. Una delle più belle yirtù 1 Ma sventnra- 

tamente aggiorni no&iri si ha più fra le lab- 
bra , che nel onore. 

£ug. È vero. Ho imparato in quel capitolo 
che r ingrato arriva qualche volta fino ad 
odiare il suo benefattore, poiché gli é pe« 
sante T obbligo della riconoscenza 9 e perciò 
vien chiamato mostro* 

Bar.Che brutto nome, figlio miol Mostro! Om^ 
vien fare ogni sforzo per non meritarlo, sai? 

Eug* Certamente. Per non cadere in tanta 
disgrazia , io mi ricorderò sempre le parole 
che il degno autore dell'etica mette in boc^ 
ca alla Gratitudine. Tanto più che sembra- 
no espressamente scritte pel caso mio» 

Bar. Sentiamole. 

Eug. Eccole. « Allorché ebbi bisogno del tuo 

soccorso, tu, mio amico, mi accogliestijra 
le tue braccia , turni facesti mille benefici , 
ed io respirai. Io odierei me stesso , se sa* 
pessi dimenticare i/uanto ti debbo n (i). 

(t) Vedi Etica Iconologica di D. Vito Buonsanlo , 
voi. II. pag. 77. 
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Bar. ( commasso ) Eugenio , queste parole mi 
hanno alleggerito il. dolore della podagra • 
Tienile sempre scolpite nei cuore ^ e sarai 
benedetto dal cielo. 

JEug- Sì , signore j io voglio imitare V esempio 
della cicogna che sta dipinta ai piedi della 
figura della Gratitudine. 

JBar. Kon capisco j la cicogna ! • • • • e che fa la 
cicogna ? 

£ug. Dice il libro eh' a essa tanto si affatica 
pé* suoi genitori ridotti alta peechiezza , quan- 
to ijuesii si affaticarono per essa quando era 
nel nido )i. Così pure io..* 

Bar* Bravo , bravo figlio mio , vieni qua , dam- 
mi un bacio , e va a studiare le altrè lezioni. 

Eug* Volentieri. ( lo bacia ^ e i^a per entrar* 
sene ). 

Bar. Senti ^ vedi se tuo padre ha disbrigato i 

coloni clié mi hanno portato quel denaro. 

!Kel caso ) fallo venir qui. Voglio terminare 

le lettere per la posta. 
Eug. Vado subito.*. Oh! egli mi ha tolto il 

piacere di rendervi questo piccolo servizio. 

Viene appunto a questa volta. 
Bar. Tanto meglio. 

Eug. Vi riverisco. (e/i2m per la porta laterale) 
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SCENA V. 



D. Porfidio dalla porta d' ingresso j e detto* 

Por. Voi siete stato servito , signor Barone. Ho 
riposto il danaro nello slesso scrigno. Ec- 
covi la chiave. ( la pone sopra la ta^^ola ). 

Bar. Va bene \ i coloni sono partiti ? 

Por. Si , signore. Ho dato loro una Luona co- 
lazione» 

Bar. Hai fatto Lene ^ la meritavano. Sono co- 
si puntuali 1 • . • • A proposito 9 Segretario , 
hai veduto Marcellino ? 

Por. Io no. 

Bar. Che diamine se ne sarà fatto ! 

Por. In casa non vi è. Io credo che abbia le 
sue faccende particolari, (co» significato ). 

Bar. Faccende particolari 1 

Po7\ Sentite , caro Barone : io non ho la mi- 
nima intenzione di metterlo in cattivo aspet- 
to agli occhi vostri ! Ma.,» 

Bar. Ma che ? 

Por. Nulla. 
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Bar. No no , ta ni quakhe cosa di lui , che 

vorresti nagcoadermi , e mi lai il poli- 
Cico* • 

Por. Voi state poco beae. La vostra salute me- 
rita de' riguardi.. • 

Bar. NessuQ riguardo.. • Io voglio saperlo. 

Por. Ah ! io non so come si possano dare de* 
gr ingrati sulla terra , e con qual coscienza 
si procurino delle amarezee a chi ci è stato 
cosi prodigo di l>enefici !••• Come il costume 
è corrotto ! Come il mondo !... 

Bar. Lascia slare le riflessioni che nulla con» 
chiudono 9 e veniamo al fatto. • • . . Non mi 
seccare. 

Por. Voi me T ordinate , ed io per solo merito 

di ubbidienza... 
Bar. Ma sbrigati in tua bnon^ ora. . . o perdo 

la flemma. ( inijuieto ) 
Por. lì signor Marcellino. (jt Vo^fe intorno) 
Bar. £ cosi ? 

Por. lì signor Marcellino ieri , contra il vo- 
stro divieto , andò due volte a casa di quella 
buona lana di Andrea. 

Bar. Di Andrea ! ( con rabbia )• 

Por. Due volte. 

Bar. Questo non è possibile. Tu vieni a ca- 
lunniarlo. 
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Por. Gilunniario ? Io !••• Voi mi offendete co- 
si parlando. 

Bar. Che so?... l'affare mi sembra così strano.. 
Oh ! se egli è stato capace di tanto !... 

Por. La prima volta Tho veduto io, con questi 
occhi , quando \i è andato*. • 

Bar. Cosi dunque egli rispetta gli ordini miei? 
Cosi teme la mia indignazione? Sconoscen- 
te l... Oh! giuro suironor mio che lo tratterò 
come merita. Lo metterò fuori di questa ca- 
sa. {vipamMe) 

Por. £ dove andrà quel meschino ? 

Bar. Che vada dove gli piace. alla locanda , 
air ospizio. . . che se ne torni al tugurio di 
quel miserabile di Andrea... 

Por. Senza mezzi. .4 cosi... 

■ 

Bar. E che dovrei dargli anche i mezzi ?.•• Le 

dici grosse > D. Porfidio. 
Por. Egli sperava di ereditare buona porzione 

delle vostre ricchezze* 
Bar. Delle mie ricchezze ? ( con rabbia ) Delle 

mie ricchezze ?... Che aspetti !... 
Por. ( tra se ) Cosi le avrà tutte mio figlio. 



SCENA VI. 

# 

JUarceUino 9 e dutù 

Mar. Signor Barone.* • 
Por. Diamine ! {tra se) 
Bar. Dove sei stato finora? {^fwamente^ 
Mar. Oh 1 cielo! perchè nuovamente siete meco 
sdegnato ? 

Bar. Io ti ho commesso di dire al servo di chia« 
marmi il medico ^ e frattanto. 

Mar. Sono stato io stesso a cercarlo. 

Bar. Tu ! {calmato guarda Porfidio) 

Mar. Voi mi avete detto di averne subito biso- 
gno. Tognino è cosi lento nelle sue faccendej 
per servirvi meglio..* 

Bar. E ci voleva tanto tempo? 

Mar. U medico non era in casa, fio dovuto an- 
dare a cercarlo altrove , e mi ha promesso 
che dopo un' altra visita verrà qui. Ho pre- 
gato anche Lelio suo nipote che glielo ri- 
cordasse. 

Éar. Non bai avuto altro ai&re per le mani eh?. 
{con significato) 

Voi. 11.^ a 
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Mar. Signor, no. 

Bar. Ieri per altro. 

Mar. Ieri? ( tra se ) Oimè ! 

Bar. Hai iatto delle visite* 

Mar. (tra se) Come Io avrà saputo ? 

Bar. Kon ti coofondere ^ e rispondimi franca- 
mente. Ieri non andasti dne volte a trovare 
quel galeotto di Andrea ? 

3Iar. Sì , signore. 

Bar. £ con quella impudenza lo dici ? 

Mar. Io non sono avvezzo a mentire. Il povero 

uomo era infermo, avea qualche lusoguo... 
Bar. E tu sei andato a sollevarlo ? ( con rabbia 

repressa ) 

Por. A portargli del denaro natni^lmeote ? 
Mar. INon so negarlo. 

Bar. lo non lio forza di centenertniìrEeoti qual 
« danaro l bai tu soccorso ? Paria y disgraziato 1 
Mar. Con quello che voi con tanta bonti mi 

solete regalare* ( timido ) 
Bar. E tu cosi compensi la mia bontà ? Tra- 
sgredendo i miei ordini , ingrassando un ri- 
baldo che mi ha dato tanti dispiaceri , facen- 
doti beffe del mio sdegno, di me ?••• 
il/a/'. Pcrclonate; esercitando un opera di pie- 
' tà, compiendo un filiale dovere, io non ho 
inteso di ofi'endervi... 
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Por. Ma il Barone vi aveva assolutamente vie- 
tato di più vederlo. Dovevate iibbidirglL«. 

jBar* Àlmeno per gratitudine. 

Mar. Disponete ddia mia vita, io saprò sagri-* 
fica ri a per voi. Dal momento che mi avete 
colmato di benefici , voi ne avete acquistato 
il diritto. Ma, scusate, questo non può esten« 
dersi fino a pretendere da me quello che la 
coscienza riprova, che ripugna alla buona 
morale, ciie condanna la carità. 

Por. In tal modo dunque vi discolpate ? 

Mar. 1 rei che ban commesso delitti ricor- 
rono alia simulazione per discolparsi. Io non 
debbo difendermi per avar fiitto una buona 
azione. Io non poteva lasciare senza soccorso 
un misero, che me ne ha prestati tanti nei 
primi anni miei... 

Bar. ( con ms ) £d io non posso più ritenerti 
con me. 

Mar. Come L 

Bar. Esci per sempre di casa mia. 

Mar. Per amor del cielo !••• 

Bar. Va in quella del tuo protettore. 

Mar. Il mio protettore siete voi. lo non ho al* 

tro sulla terra che la vostra pietà ! 
Bar. U hai demeritata , e per sempre. Esci , ti 

dico , non provocar la mia collera. 
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Mar. Ah ! chi mi ha rapito il vostro cuore ? 
s£ar. La tua disubbidienza , la tua ostinaziòoe, 

il tuo disprezzo mostrato agli ordini miei... 

Oh! segretàrio ^ dammi il braccio} liberami 

dalla presenza di questo ingrato. 
^Pór. ( lo aiuta ad alzarsi) Calmatevi... 
Mar» Deh ! per quanto vi è cara la compassione 

co' miseri. ( se gli butta m piedi ) 
*jBar* (^commosso) Ahi!... la podagra !... 
Por. Andate tia ; volete farlo morire ? Rasse- 

gnatevi al vostro destino. 
'Mar* Che io baci almeno quella mano... (gliela 

: bacia ) 

Bar. {.la ritira con pena ) Lasciami ^ non è più 
tempo... non è più tempo, (si a^f^fia ^erso la 
porta y e ^^otgendosi uede Marcellino ancora 
inginocchiato colle mani sul viso ^ prorompe 
in piantò > e tra sè dice ) Sconoscente !. . . 

jPo/'. Andiamo {(fuasi spingendolo) Voi avete 
bisogno di riposo* {tras^) Il colpo è §MOf 
{entrano) 
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SCE1SÀ VU. 



Marcellino solo. 

4 4 

( dopo breve pausa ) Eccomi un altra volta mi- 
fero i deiolaioL, • {piangendo ) t in odio ai 
più magnanimo benefattore ! ( si alza ) E 
avrò coraggio di abbandonarlo ?• • • Tutto 
quel risentimento, Io conosco , era figlio di 
amoi'e.*. Ho latto male ad eccitarlo I. • • Ma 
perchè pur le anime generose dcLLono sog- 
giacere a cosi strane debolezze ?••• Egli) cosi 
benefico I mi caccia via perchè ho soccorso 
. un uomo 9 che nella mia infanzia mi fu cor» 
tese delle più tenere cure, soffrì tante pene 
. per me Questa dunque é la ricompensa 
. che il cielo serba alla gratitudine ?... Mar- 
cellino I tu deliri 1. • . U dolore ti ha tolto i 
sensi. E chi sei tu, sciagurato?. • .(a voce alta 
senza feeder Lelio che giunge) 
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SCENA vin. 

Lelio in abito nero e stretto j con cappello 

bastone j e detto* 

Lei. Chi son io ?« • • Come I non mi conosci ? 

( ridendo ) Lelio ; il nipote di D« Samuele* 

capisci ? {si toglie il cappello) 
Mar, Scuéà ^ nou ti aveva veduto* 
, Lei. Son venato per dire al barone che avesse 

un po' di pazienza. Mio zio non ha potuto 

disbrigarsi cosi presto. ( ridendo ) Capisci ? 
Mar. Me ne dispiace, 

Lei. Quel benedetto consulto non si finisce pia. 

Chi la vuol cotta , chi la vuol cruda. Uuno 
- non la cede air altro. Si scinpa taoto latino, 
e niente si arriva a conchiudere»;» Basta; vo* 
gliamó andare dal barone Se avesse biso- 
gno , io potrei. .. cosi , alla meglio {ridendo) 
Capisci? Accompagnami , via.,. 

Mar. Non posso, {piange) 

Lei, No ?••• Tu piangi ! che ynoì dire?... Me> 
schino ! hai una gran brutta cera , sai ?. . • 
Ti senti male forse ? 
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Mar. Male assai. 

Lei. Vieni qua ; dammi il polso. Lascia che io 

tioaservi... 
Mar. No, non occorre, {si scosta) 
Ld. Me ne iutendo , sai ? È un anno che stu- 
dio i morbi , e son già due mesi che vado in 
pratica. Ho cominciato a curare la povera 
gente, capisci? ( ridendo) ì^on si guadagna 
tm soldoi paweniia! Ma non fo per dire, ben* 
chè non abbia che dodici auni , alle volte in- 
doviao più io, che mio zio medesimo. De- 
cotti di erba , e non si sbaglia. Semplici , 
emollienti voglion essere. In tal modo si sta 
sempre al sicuro. Capisci ? {ridando) 
Mar. {tra sé) Bisogna far colaggio , e par- 
tire. 

JM* Ho fatta un'osservazione. Gli animali p. e. 
non consultano medici; e quando si sentono 
male, a che ricorrono ? Ali erbe. Dunque 
uoi che siamo animali erbivori con più ra- 
gióne dobbiamo pascerci » • • 

Mar. Con permissione. . . {anmwtó) 

Lei. Mi lasci? Ma questa è una cattiva creapza, 
mi pare. Io ti ofeo i miei servigi , io cerco 
di sollevarti • • • . 

Mar. Ab ! . . ho perduto chi poteva sollevarmi! 
( asciagandosi le lagrime ) 
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Lei. Perduto!. . Oimè che sento U . Che! forse 
è morto li barone ? 

Mar. Il Cielo non lo permetta !.. La mia vita, 
la mia vita piuttosto • • • 

Lei. Marcellino] di' la verità j avessi perduto il 
giudizio ? Io non ti raccapezzo più. Perdo- 
na. • • ( ridendo) tu mi esci di palo in fra* 
SGa. . • dici , disdici. . . non ti fai capire. • . 

Mar. Hai ragione. Se sono fuori di mei La sorte 
iniqua tutto, tutto in un punto mi ha rapi* 
to. Io sono il più desolato che viva, (piatfge) 

Lei. Oh ! povero amico ! e perchè ? ( ridendo ) 

Mar. Perchè il mio benefattore mi ha cacciato 
via di casa. 

Lei. Cacciato di casal. Questo non lo dobbia-* 
mo permettere. Oh! parlerò io la tua causa. 
Il barone mi sentirà, (con ira a^etiaia) Non 
si cacciano via cosi come cani i galantuomini 
tuoi pari. ( si mette e calca il cappello ) Per 
bacco ! sono un dottore in erba , ho lin^ 
gua spedita y e so dir giuste le mie ragioni* 
Mi sentirà , se non è sordo ^ mi sentirà !... 
( entra ). 

Mar. Non vorrei che costui commettesse gual- 
che nuova imprudenza... 
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SCENA IX. 



Tcgnmos « àetto. 

Tog. Signor Maicellino , oh I Dio! mi vengo- 
no le lagrime agli occhi 

JMisr* Dunque tatto è finito ? 

J\)g. Finito no... non signore... Il barone mi 
ha ordinato solo di cacciarvi di qua. 

Mar. E ti par poco ? 

Tcg* Vi manda però. questa horsa. {gliela mo- 
stra ). 

Mar. Egli 1 ( commosso )• 

Tog. È che avreste voluto che ve V avessi data 

io ? Egli , si capisce... Prendetela, dunque , 

fatevi coraggio , e via. 
Mar* Non è possibile. Io non ho questo corag« 

gio. Qui , qui voglio rimanermi ) quando 

anche dovessi farmi ammazzare. 
* Tog. Cosi fate paggio. Sapete bene V umore 

del padrone. Ci crepa 9 ma la vuol vincere. 

Via , cedete \ prendetevi il denaro. Questo 

vi compensa almeno... 
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Mar. La perdita di tanto benefattore non può 
essere compensata da tutto Toro del mondo» 
( con pena ). 

To§. Ma non lo perderete. 

Mar. No ? ( con tenerezza ). 

Tog. Ve lo dico io. 11 barone ha queste ma- 
niere bestiali , ma poi- subito sé ne pente. A 
guardarlo iu faccia gli si legge quanto esso 
patisca nel cuore. Scommetterei cbe il sno 
dolore è più grande del vostro. Ubbiditegli 
dunque , andate Tia , e iri do la mia parola 
d' onore che non passa domani , e vi farà ri- 
chiamare. 

Mar. Se non fosse per quel segretario. 

Tog. ìì segretario con tutte le sue gherminellè 
non può br niente. U naturale non si cam- 
bia. Andate yi replico , fate a mio modo. 

Mar. E dove andare ?.«• Da Andrea... 

Jbg. Ve ne scampi il cielo! 

Mar. In locanda non conviene. « . 

Tog. Già , per le eattive lingue. • • • ( pensa *]) 
Aspettate... Per bacco! Tho trovata. 

Mar. E dovef 

Tog. Al casino del padrone medesimo. Da qui 
■ alle falde del Vesuvio non ci vuol molto cam- 
' mino. Noi stiamo bene a gambe. • . nel caso 
vi potrò subito venire a chiamarci. 
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Mar. E le chiavi ? 

Tog. Oh bella ! noa lo sapete ? Le tiene Ste- 
fiwo il giardimero. Stefano è un baon dia- 
volo , vi conosce tanto ! A voi non le ne- 

Mar. £ vero \ me Tha consegnate altre volte. 
Vado dunque* 

Tog. E il denaro ? 

^ar. Conservalo tu. Spero di non averne bi- 
sogno , e di poterlo restituire. Cielo ! pro- 
teggi r innoeensa di un infelice» ( enfra )• 



SCENA X. 

Togfdno solo 

£ poi tutti dicono che io sono un balibacdo- 
ne I... U consiglio 9 che ho dato a quel po- 
vero giovane 9 vale un Perù. Non glielo 
avrebbe suggerito nè anche un dottore in 
cappa e parrucca. Gran cervello che ho qui! 
( mme la mano in fronte ) Non comparisce 
di fuori , ma ci é... Per altro ho fatto male 
a ritener questa borsa !... Se dico al faerone 
che IVIarcellino T ha ricusata ^ è capace di 
andare in hestia**. {forte )• 
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SCENA XI. 



D. Samuele s e detto* 
Som. È permesso? 

Tog. A proposito di bestie... Favorite, D. Sa- 
muele. V è gran bisogno di voi. 

Som. Perché ? Sta male forse il barone ? 

Tog. Tanto male no... Ma V affare è serio , e 
se la potrebbe cogliere facilmente. . . Certi 
gravissimi disturbi I... 

Sitm. Di' là verità ] gliene hai dato motivo tu.^ 

Tog. Io ?... Se tutti si regolassero come mei... 

- Ho trovato la vìa di vivere bene nel mondo, 
caro dottore. 

«S'Olii. E cpiale? 

Tog^ Do sempre ragione a tutti* 
Som. Sei curioso. 

Tog. So pure in certi casi dare de' buoni con- 
sigli... Poco (a , se non era per me, D. Le- 
lio ne avrebbe fatta una grossa 1 sapete? Vo- 
leva irritare il barone. . • 

Som. Alio nipote ! ... È venuto qui mio nipotel 
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Tog* Povero ragazzo ! si ficca da per tutto ! 
^Vuol dar di naso atuttol.-» senza consi-^ 
derare* •• 

Bar. ( di dentro ) Tognino , Tognino. 
Tog* Ecoomi. 

JBar. ( di dentro ) Non sei tornato più , luma- 
cone ? 

Jcg. D. Samuele mi ha trattenuto* • . Mi do- 
manda tante cose* • • qui» • • 

Som. Sta ziUo! ciarlone. . . . . 

Tog. Basta : ora verremo. . 

Bar. Vengo io , vengo io ( di dentro ) 

Som» Dunque non va tanto male? Se può cam* 

minare da sè , a che può servirgli la mia 

mediciml? 

Tog. A non farlo camminar più ( ridendo ). . 
Sanu Impertinente 1 ( aUando il bastone )* 
Tog. "Non sarebbe un caso nuovo. . . veramen- 
te. . . {fuggendo urta 2>. Lelio che aecomr 
pagna il barone . 
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SGENA m 



V. Lelio j il Barone vestilo ali antica appogr 
\ffiato ad Eugenio , Perfidio j e dati* 

LeL Ahi 1 ( grida )• 

Bar, Che diamine hai ? Gridi come un' a^ui* 

la ( con umore )• * 
LeL Quel hriccone mi ha rovinato il piede. 

( cammina zoppicando ) 
Vostro zio ci ha colpa. . . 
Lei. Ahih*. (grida) Chedolorel 
Mar. Vuoi finirla ?. . • D. Samuele vi par ma- 

niera questa ?• . • Io sto co' diavoli miei* • • 

e mi cacciate per casa questa cornacchia 

stridala 

Sam. Abbiateci pazienza U • • (Ja un segno a 

Lelio di tacere )• 
Bar. Pazienza , pazienza I Voi la fareste 

perdere ad un eremita. • • Da stamattina che 

vi ho fatto chiamare. . • 
Som. Ho dovuto assistere ad un consulto. • • 
Bar. Frattanto io sono stato li li per battere 

la ritirata. 
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Som» Scasate. • • Accomodatevi 9 Iria* ( gliw^ 

vicina la sua sedia a bracciuoU ) • T 
Tog. Lasciate fiire a me che son pratico. ( lo 

sostiene per le braccia ^ e lo fa sedere ). . 
M»9 ( piano a Tcgnino) È partito? 
Tog. Si Signore. 

Bar. E tu glielo hai permesso? {gli dà un pu*. 
> gno in petto ) Scostati , birbante 1 
Tog» Piano ! ... mi avete storpiato. 
Lei. Ah ! ah ! ah ! ( ride forte ) . 
Bar. ( con umore ) D. Samuele !• • ^ Questa è 

una vera calamità ! . . . . ^ 

afoni. Taci là 1 ( a Lelio ) Scioccherello 1 .\ 
Eug. Abbi prudenza ( a Lelio piano )• 
Som. Son giovanotti • • • che volete farci ? {al 

Barone ). 

Bar. Eh 1 i giovanotti vengono al mondo per 
farci crepare più presto ! Ah !••••• ( (juasi 
piangendo ) • 

Sam. ( siede ^ e Lelio Ja lo stesso ) Barone-, 
10 ve r ho detto , e predicato le mille voi* 

• te. Voi avete assolutamente bisogno di tran- 
quillità di spirito. 

LeL E di erbucce cotte , capisci? {piano ad 
Eugenio ). 

Sam. Senza questa non potrete mai più guarire. 

Bar. Se cosi è , chiamatemi i hecounorti I . • . 
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iVam* E perdbè ? 

Mar. Perchè mi è impossibile di più avere que- 

^ stà tranquillità di spirito» 
Por* Ma non ci pensate più. < • 
Mar» Segretario, finnici il piatire , tttci , e non 

rinnovarmi certe memorie ! ( con umore )• 
Por. Pecdonate ; ho periato cori* • . 
Lei. Ma taci } prendi leiempio da me ! (a Par- 

Jidio )• • . . . • 

Eug* Povero barone! Come è addolorato! (^ra 

' si ) Buono per Marcellino 1 
Som. Fuori ciarle* . . ( gli presenta la mano ) 

JL ne* • • ■ 
Mar* Che volete ? 
i^njit* Il pd^ y 01 8a« 

Mar* ( guarda con timore D. Samuele che dà 

segni ai sorpresa nel toccargli il pfdso 
Som* Dio mio ! Voi siete convulso ! 
Mar. Non ve Tho detto io? 
Sam. Gran motivo di collera avete avuto ! 
Mar. ( quasi piangendo ) Clii non fii bene ad 

alcuno, chi indurisce il cuore alle altrui mi- 

serie , non soffre simili collere. 
Sam. Ma calmatevi per carità. La bile che vi 

si riscalda potrebbe farvi montare al petto 
' r umor podagrico , e allora diventerebbero 

inutili i sooGorst dell' arte medica. 
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Bar. ( con umore ) Tanto meglio* Si finisce 
una volta. . • • La naorle mi sarebbe un sol« 
lievo. . . ( rimesso ) Dico ^ dottore , clie si 
potrebbe fare per rimettere la bile? Il segre- 
tario mi aveva, proposto un pediluvio. 

Sam. Ve ne guardi il cielo! Col pediluvio 
avreste corso un brutto pericolo. 

Bar. Ti ringrazio tanto della carità , segreta* 
rio. ( con ironia amara ) • 

Por. Io credeva. . . 

Lei. Ma che diamine ? Il pediluvio !• • - Ab 1 
ah 1 ah! ( ridendo ) Questa si può pigliar 
colle molle. Il Pediluvio 1 

Bar. E dagli 1 ( con rabbia ). 

Som. Barone , voi conoscete la mia maniera di 
pensare. Io non amo di prescrivere agli am- 
malati delle medicine palliative. Lo stato 
vostro ha bisogno • • • 

Bar. Di qualche rimedio violento ? 

Sani. Al contrario \ ha bisogno di respirare ua 
poco d^ aria campestre. 

Ld. Come fanno le capre. (^U Barone lo guar- 
da con rabbia ). 

Tog. ( tra sè ) Oh ! sarebbe bella ! 

Bar. Aria campestre ! ... £ quando ? 

«S'olii. Anche ai momento se fia possibile. Voi 
avete un b^l casino poco di qua di- 
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stante. Fate mettere in ordine la car- 
rozza* 

Bar. ( con pena ) E chi condurre con me ? 

Por* Se volete ^ verrò io. • • 

Bar. Obbligai issimo ! ( con umore ). 

Tog» {tra sè) Ma vedete che combinazione ! 

Bug. Barone^ Fate a me questa grazia* Io vi 

assisterò con tatto l'impegno. 
Bar. Lo credo, lo credo. Ma non voglio farti 
. perdere le lezioni* 

ZcL E bene ^ verrò io*, lascerò tutto. . . medi- 
cine I ammalati y consulti ^ yicetle» * . 

Bar. Uh! che concorso di pretendenti !• . . TI 
ringrazio 9 D. Lelio ^ ma Tognino mi basta. 

Tog. Io solo ?• . • Io mi secco solo con voi !. • 

Bar. Sbi*igati ; non farmi lo smoriioso* • . Fa 
mettere in ordine. Subito. 

Tog» Si Signore* • • Ma io mi secco solo vi re* 
plico. Siete di cosi cattivo umore! 

Bar. Lo sentite ? . * • 

EiJg. Finiscila ! ( con autorità ) 

Tog» Ho finito* ( ira sù ) Fortuna che vi è pur 
Marcellino. ( entra) 
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SCENA XII. 



// Baroni: , Eugenio , D. SamueU D. Lelh , 

£f^. U casino vi ha sempre giovato* 

iar. Lo so. (con pena) 

Som» La troverete anche un poco di compa* 
gnia. Vi è il giardiniere, vi sono le afTettoose 
sue figlie 9 vi è Brigida • • • (Lelio si allegra) 

Bar. Ma chi vorrei non vi è, ( con dolore ) 

JoiR* A proposito I me T aveva dimenticato. 
Conducete con voi cjuel haon figliuolo di 

Bar. Marcellino ! ( commosso ) 
LeL Povero giovine ! So io. • • ma non ho vo- 
luto parlare. . . per prudenza capite ? 
Som. Voi trattenete a &>rza le lagrime ! Che 

vuol dire ? 

Bar. ( con risenlimciUo ) Vuol dire che io sono 
un furioso. • . uu frenetico. . • Basta* • . se 
volete accompagnarmi , in carrozza vi dirò 
tutto. 
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Som. Volentieri. 

Lei. Barone , fate venire anche me. Mi piace 
tanto di andare m carrozza !••• • Amo di 
farmi strascinare, capite ?• • Piegatelo anche 
Toi , caro ziol. • Che male ci è ? 
Sam. Se permettete. • • ( a/ barone ) 
Bar. A patto però che non mi stordisca colle 
sue fanfaluche 1 

Lei. Se dico nna sola parola mettetemi giù sulla 

strada, {ridendo) 
Bar* Andiamo danqne. 
Bug' £ non volete prima prendervi qualche 

cosa ? È Torà di pranzo quasi. 
Bar. Non ho volontà di mangiare. 
Sam. Bisogna che vi forziate. Viaggiare cosi i 

a stomaco digiuno ^ vi fiirehbe più male. 
Bar. E farebbe male anche a voi. {sorridendo) 
Lei. E a me precisamente. . . che ho una fame 

da lupo. • • 

Bar. Lo credo. Bene : prenderò un brodo so* 
lamente. Il resto io mangerete voi. 

Lei. Bravo ! Questo è parlar con giudizio. . • 
Lo mangeremo noi. 

Por. Vado a disporre T occorrente , se volete. 

Lei* Lo voghiamo , lo vogliamo. ( à Barmm lo 
guarda crucciato ) 

Por. Con permissione, {entra) 
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Satn. Dopo pranzo subito via \ in carrozza mi 
direte T animo vostro, e allora cercherò di 
ordinarvi i rimedi opportuni • • • 
Bar. Ilo paura, che uou faremo più nieute , 

caro dottore ! • • • Basta andiamo. ( si qlzti^ ) 
Eug* Mettetevi sotto il mio braccio. 
Biar. Volentieri. ( si appoggia ) 
Lei. Vi sosterrò io dall' altro, {esegue ) 
,Eug. Il Cielo pietoso esaudisca i miei fervidi 
voti , e vi restituisca in perfetta salute ai mio 
amore. 

LeL PIou dubitarne ,.il Baroi^ie sta in buone 
mani. Tornerà sano e liscio come un vinello 
dì u)karzo. ( entrano, e pala la iendq ) 



Fine dell'atto primo f 
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ATTO SECONDO 



La Camera stessa del primo atto si vedrà oscurata. Di 
tratto in tratto si udranno i fragori del Vesuvio come 
tuoni t e si vedraaoo de' lampi sulla scena. 



SCENA PRIMA. 



Eugenio solo» 

Quale iniprevedubi. sciagura ! • • • l'eoli ho più 
sangue nelle vene; nè fibra che non mi tre* 
mi ! ( si ode un tuono ) Miseri noi ! Sem- 
}>ra la fine del mondo • • • La terra si scuote; 
il giorno è tenebroso ; e il Vesuvio da più 
bocche versa fiamme a torrenti. . • Dalfalto 
del tetto io Tho veduto j e non ho saputo 
resistere a spettacolo cosi terribile !... Le 
masse del fuoco , e de' bitumi , come onde 
impetooie precipitano per le soiloposte col- 
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line ; afdono alberi, piante , capanne , e son 
prossime a divoraris la casa del mio benefat- 
tore! Ed io! Io non posso aiutario! 

^ rimane come stupidito , ed al fragore del 
Festt$do si scuote ) Oh Dio I ogni detona-» 
zione mi piomba sul cuore , e lo agghiaccia! 
Ogni strisciar di lampo mi arresta in petto 
il respiro !••• Povero mio Signore ! Che ne 
sari di te p« • . Col piede infermo. • • a4do* 
lorato. • • inabile a poter fuggire \ senza soc« 
corso, senza assistenza j colla sola compagnia 
di un servo timido per natura , che avrà 
pensato a salvarsi... (ìan^i, ^^fragore) Dio 
di pietà! se la voce della gratitudine può 
calmare il tno sd^no, qui prostrato sulla 
polvere ( s* inginocchia ) ti doo^ando la gra- 
zia di preservarmi qne^cari giorni ! • • • E se 
la tua irritata Giustizia chiede uoa vittima , 
un sacrificio , io ti offro la mia vita pep 
quella, .t 
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SCENA IL 



P. Porfidio j e detto. 

Por. Eugenio !• • • die fai ta Ki ? 

£iig. Quello cbe mi delta il cuore j quello che 
ni* impone il più santo dovere -, prego per 
la vita del fiaroiie oi&o al cielo la mia 9 in 
vece» • • 

Por. Alzati, povero figlio! ( lo solleva )• 
Eug. Padre mio, se lo perdo, non gli yo^so- 
pravvivere. 

Por. Lasciamo fare al cielo ! ( vede la chiave 

lasciata sulla tavola, e la prende )• 
£ug. Ma die vi dice il pensiero ? Lo rivedrò 
più? Lo potrò stringere un'altra volta al 
• mio seno ? 

Por» Veramente , secondo tutte le apparen* 
2e. . . poco v' è da sperare. In meno die io 
non lo dico la lava del fuoco ha corso già 
(juasi un miglio. 

Eug, Dunque tutto è perduto? Dunque io sa- 
rò cosi sventurato ?. . • 
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Por. In ogni caso avrai chi ti ama ^ chi pen- 
serà per te. Ti resta sempre un padre. Via^ 
consolati. 

^Ag:* Consolarmi • Kon dovrei aver cuo- 
re, non riconoscenza» • » dovrei essere un 
mostro. • .Oh! io non voglio più rimanermi 
in cod crudele incertezza* Andiamo insieme». 

Por. Dove ? 

Eiig» Dove si possa averne qualche indizio ; 
dove si possa incontrare qualche contadino 
di que' dintorni , per chiedergli.. . 

Por» Inutile cura, lo vengo ora dalla gran piaz- 
za di Resina. Oh ! se vedessi , figlio mio ! 
Tutto è confusione , e squallore. Turbe di 
abitanti fuggono spaventate. Hanno sul vol- 
to il pallor della morte. I loro gemiti ^ le 
loro lacrime fiinno veramente pietà. Ite ma- 
dri co' teneri pargoletti al seno , semivive y 
affiinnose. . . I genitori dolenti co^ loro firn* 
ciulli per mano... 

Eug. £ non vi sarà chi abbia salvato il Ba- 
rone? ( con trasporto ) La virtù dunque non 
trova più né soccorso , né gratitudine ? 

Por. Eugenio , questo tuo sentimento di te- 
nerezza mi piace , lo lodo. . • Ma è forza 
di disingannarti una volta. Io ho veduto 
Brigida • . • 

Fol. m 3 
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Erg. Oh ! Dio ! . . . e che vi ha riferito ? 

Por. Che si è quasi miracolosamente salvata 
dairimuìiiiente pericolo. Il torrente del fuo- 
co era già presso n ridurre in cenere il 
casino. . . 

Eug. Tacete per carità ! Non mi togliete dal? 
r animo anche T ultimo raggio della speran- 
za. ( desolato )• 

Por. Figlio mio , bisogna al fine rassegnarsi. 
Se il cielo ha cosi disposto , le nostre la- 
crime non potranno certo cambiare i suoi 
decreti adorabili. Pensiamo piuttosto a sal- 
var noi medesimi, (fragori ^ e lampi) Sen- 
ti come treman le stanze ! Odi i touggiti del 
monte ! Qui neppure siamo sicuri. Sotto la 
terra che ci sostiene sta sepolta ia città di 
Ercolano. E prudenza di fuggire altrove. 
Convien partire per Napoli ; raccogliere gli 
oggetti pia preziosi , l'argento, il denaro. . . 
Pare che non a caso il Barone abbia dimen- 
ticato qui questa chiave. . . (gliela mostra) 

Eug* Che dite mai ?.. * £ con qual diritto ? . . . 
potreste voi. • . * 

Por. Taci j qualcuno arriva» 
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SCENA III. 



D. Samuele s Lelio in ireste da camera ^ e detti. 

S€un. Amici miei , per amor del cielo, datemi 
qualche nuova* • • 

Zel. Che paura ! . . . ( tremando ) che paura ! . . • : 
( lampo ) Ahi ! 

iS'ant. Sapete niente dell'infelice Barone? 
Por. Niente. 

£ug. Ah I io temo assai della sua vita ! 

Lei. Ed io della mia!... Chi me T avrebbe 
detto?. Giovine giovine, con tanti afo- 
risnù in corpo , nel più beilo della mia car- 
riera. . . {fragore j e lampi ) Ahi ! . • . Che 
saette U-^ . Che scoppi 1. • . Sprofonderemo 

• tutti. . . È il giorno del giudizio questo. 
( tremando )• 

Por. ( tra sè ) Se avessi voglia di ridere 

£ug. U barone 9 il barone bisogna piangere. 

Sam. Ed io più di tutti lo debbo , io che sen- 
za volerlo ho forse contribuito alla tua per- 
dita. 

* 
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Por* E che colpa ne avete voi ? Certamente 
voi i' avete consigliato per suo bene^ 

Sam. È vero \ ma ne ^ento un rimorso così cru- 
dele ! . • • Al primo scoppio della montagna 
mi sono precipitalo dal letto. Subito mi è 
corso alla mente il Barone. Figuratevi con 
che fretta mi sia vestito!... 

Lei. Ed io per far presto mi son cacciato ad- 
dosso questo guarnacchino . , . . logoro. , . . 
rappezzato* • • 

Sam. Son volato qui nella speranza di ritro- 
varlo , di averne almeno notizia. 

Eug> 11 Cielo 1' avesse voluto ! 

Inaili. Ma egli non aveva la sua carrozza ? 

Por. Non ve lo ricordate ? Sventuratamente la 
rimandò qui • • • 

LeL Per farci riportare a casa . 

Sam. È vero ; me n' era dimenticato. Ecco un 
altro rimorso ! . . . 

LeL £ perchè non glie T avete rinviata? 

Por. L' ho tentato io. . . Ma chi volete che si 
fosse arrischiato inccmtro a un imminente 
pericolo ?. , . • Il cocchiere è scomparso. . . • 

Sam. Dovevate andarci voi» 

Eug. Dice bene , dice bene. 
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Por. Ma la vita è cara a ciascuno. • • 
Lei. Questo anche è vero. {fragore) Signo- 
re ) aiutateci 1 ( pauroso )• 
Som. Se fosse stato qui Marcellino , r affiire 
sarel)i>e andato altrimenti^ Quel giovine ha 
un altro caore. Egli si ^ che avrebbe cimen- 
tato la vita per salvare quella del suo bene- 
fattore. 

Por» Veramente gli ha dato grandi pruove di 
affetto ! Ad onta del più rigoroso divieto , 
egli osava di visitare quel briccone di An- 
>dre«« 

Satn, E faceva bene* 

Por. Come I 

Seuìin lo gli dissi che U povero Andrea era 
tanto malato I che si trovava nel più duro 

bisogno. • • 

Lei. E Marcellino per on sentimento di com- 

passione , di riconoscenasa ^ lo visitò. • . 

Som. Lo soccorse* • « 

iPor. Non doveva farlo, ( riscaldandosi ). 

Som» Si 9 Signore , che doveva farlo* Chi ci 
ha procurato del bene merita le nostre cure, 
le nostre attenzioni ^ e fosse pure un birban« 
te. La gratitudine fa sempre onore a chi 
r esercita* loTho detto al barone quando 
r ho accompagnato* Gli ho fatto conoscere 
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che il suo divieto era ingiusto j e che Mar- 
cellino , nel trasgredirlo , aveva pialicala 
un' azione lodevole $ la quale non meritava 
di esser punita, e punita poi in ^uel modo. 

Eug. Avete ragione* 

Lei. Certo. Mio zio non ha mai torto. 

JPar* Frattanto il Barone sari perito per causa 
sua. 

«S'uni. Piuttosto per causa mia , che consigliai 

Marcellino a far quella visita. Ecco un altro 
rimorso 1 ( con pena )• 

Por, Pare dunque un destino de' poveri ga- 
lantuomini di dover perire per mano de'me- 
dici, anche senza T opera. delle medicine. 

Som. Ehi 1 signor Porfidio 1« • • • ( irritato ) 
questa vostra maniera. . • 

Eug* Scusate , D. Samuele. • • 

Lei. Oh ! scusale voi , signor Eugenio! in fac- 
cia mia non deve perdei*&i il rispetto alla Fa- 
colla. . . ( con risenliniento)* 
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SCENA IV, 



Tognino > e detti» 

> 

Tog. Aiutatemi. . . pt^lo. . . datemi qualche 

rìstoifo* • 4 fon morto ( alante )• 
Eug. ) 

Som* > a 3. Tognmo ! 
Lei. ) 

Tog* Vedete che aflanno! che asma!.. . INTon ho 
più polmoni l . • • ( siede ) Dottore , per cavi;» 
tè , cacciatemi una libbra di sangue. 

Sam. lo!... Mi hai preso?... balordo!.... 

Bug. Del Barone parlaci , disgraziato! Che fu, 
che avvenne di lai ? 

Tog. Salute a noi \ il Barone a cjuest' ora sa- 
rà fatto cenere. 

Eug* Oh ! me desolato ! ( cade sopra una se- 
dia, e si mette le mani sul viso piangendo ). 

Por. Ora è tempo di badare subito ai fatti 
miei. ( entra inosseivato per la porla a si^ 
nistra). 
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SCENA V. 



D* Samuek, LeUo , Eugenio ^ e Tognino* 

LcL Povero uomo 1 Ieri vivo , oggi morto. Che 

metodo sbrigativo ha il fuoco ! . . . 
Som. E ttt> briccone ) bai pensato solo a sai* 

vnr la tua pelle ? 
Tog. La mia pelle? Se campo un'altr'ora è un 

miracolo. Altro che salvato. Mi par essere 

in agonia. 

Eug. Senxa cuore , sensa afTezione senza gra<» 
titudine ! ( con t^iuacità )• 

Sam. Andate a fidarvi di costoro ! 

LeL Schiatta mercenaria 1 

Tog. Ma io non so nel caso mio voi altri che 
aveste fatto di più. Io lo sentiva gridare ^ 
' povero padrone! non aveva pià voce. Urlava 
come un lupo. Io mi sono affrettato a vestir- 
mi , per dargli aiuto. • . Ma che volete? Ad 
una scossa di terremoto il suolo della secon- 
da anticamera iarabuffete abbasso , se ne 
andò felicissimo. Figuratevi che paura ! Un 
momento prima ci sarei capitato io. 
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Som. Che orrore ! 

LeL Povero diavolo ! 

Tog. la qaello sconquasso, col resto della ca- 
sa che tremava peggio di me , come vi sare- 
ste regolati ? 

Eug. Sarei corso per F altra piccola entrata 
dalla parte del giardino. 

Tog. Vi era corso heaissimo io. . . Ma al ve- 
dere il giardiniere , e le figlie che scappa- 
vano , e la lava del fuoco che mi veniva ^di 
fiiccia appunto da quella parte , per paura 
di non morire arrostito, mi raccomandai 
alle gambe , e cod mi sono salvato • • • 

LeL Fino a nuovo ordine. 

Eug. Peggio per te, se frattanto hai perduto 
il più huono , il più amoroso padrone. 

Tog. (trasè) Fortuna che ho quella borsa ! 

Sam. E nessuno de' suoi coloni, de' suoi tanti 
beneficati si è mosso a dargli aiuto ? 

LeL A toglierlo via di là ? 

Tog. Come parlate bene voi l Io pure da lon- 
tano saprei consigliare. Ma nel fatto bisogna 
trovarsi. Dice il proverbio : chi si può sol" 
i^arc y si salvi. E forse quel buon figliuolo 
di Marcellino per non curare il proverbio 
si sarà perduto anch'esso* 

Eug. Marcellino I 
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Lei. Come Marcellino era là ? 

Tog» Cosi non yi fosse andato ! 
«S'affi. Oh ! che mi dici ! 

Tog. La verità. Vi pare che io volessi dire bu- 
gie in tempo di questo gran castigo del eie* 
lo? 

Eifg. £ il barone V aveva veduto ? 

Tog. Veduto , abbracciato , baciato Che 

scena ! Piangevano tutti e due a tanto di la- 
crime. Pareva che il cuore predicesse loro 
che il giorno appresso dovevano far quella 
bruita figura ! 

tieL Che destino fellone \ 

Sani. La loro virtù non T avrebbe merilato.- 

Eug. Eppure da quanto ndi hai detto io con* 
cepisco qualche speranza. , . 

Tog. E che volete concepire ? Da lontano ho 
veduto io, con questi occhi incendiato il ca* 
sino. Tutta le gente beneGcata dal barone la 
compiangeva • • • 

Sam. Ma fuggiva frattanto. . . (^forli fragori , 
e lampi ) 

Lei. Misericordia I. . • Strema) 

Eug. Oh Dio ! sentite che scosse ^ che tuoni ! 

Sam. La casa trema tutta. . . 

Tog* Qui siamo sempre da capo. Chi sa! la 
montagna che altro demonio tiene in cor-* 
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po!..^. Sapete? io me ne fuggo a Napoli. 
Coma odale niente da me? 

LeL Caro zio, che facciamo ?• • • Io non ho vo« 
glia di morire sotto le pietre. 

Som. Né anch'io veramente. Eugenio, bisogna 
pensare a salvarci. 

£ug. Così ha risoluto mìo padre ancora* 

Tog. E dove sta vostro padre ? 

Eug. Credo nella stanza di letto del barone. 

Som. Andiamo dunque a cercarlo. Faremo su- 
bito mettere in ordine la carrozza. . . 

Eug. Il cocchiere non ci è. 

LeL JNon importa , guiderò io. • • I cavalli del 
barone sono cosi giudiziosi ! 

Tog. IVJa facciamo presto per bacco ! . • • Ve- 
nite appresso a me. 

LeL Dice bene. Chi ha tempo non perda tem- 
po. Se la scappo, non cHocappo più \ mi ap* 
pendo per voto, (entrano senza Eugenio per 
la porta sinistra ) 
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SCENA ;VI. 



Eugenio solo. 

CoAverrà finalmente abbandonar questa casa. 
Ah ! quanto un tal passo mi è doloroso I In 
un momento tutto ho perduto ! Nè mi sarà 
più dato di vedere queir anima generosa che 
mi Ila colmato di benefici!. . . Nè di spar- 
gere una lacrima 9 un fiore sul cenere suo. • 



SCENA VII. 



JUareelUno dalla porta a destra s e detto» 

Mar. Eugenio!. . . {piano) 

Eug. Qual voce !. . • (ji volge) Oh Dio!* . • 

Marcellino I. • . Sei tu? {gridando) 
Mar. Taci ^ non gridare. . • 
Eug. Qual lampo di speranza ! • . • D cuore mi 



balte. . • e non oso interrogarti. • . Il Ba- 
rone ?• (^timido) 
Mar. E salvo. 

£i4g. ( con vwo trasporto ) Salvo ? Salvo i. . • 
Gran Dio! ti ringrazio 1 Che inaspettata gio- 
ia! (^uasi dubitoftdo) Già tu non m'inganni? 

Mar. Ingannarti I. • . E perchè dovrei ingan- 
narti? 

Eug. Ma come ?• • • Ma con qual mezzo egli ha 

potuto involarsi dai fuoco ?« • • 
Mar, Quasi per nn prodigio del cielo* 
Eug. £ l'hai tu propriamente veduto ?• » • 
Mar. Veduto ?. • • ho portato io , su queste 

spalle y almeno pei- un quarto di miglio. . . 
Eug, Tu I. • • E forse a rischio della tua vita?. . 
Mar. Questa vita era sua j io dovea sacrificarla 

per lui. 

Eug. Fratello mio > quanto mi resta ancora per 
emulare la tua grand^ anima !. • • *E fin dove 
Thai tu portato? 

Mar. Fino a Resina ; là , alcuni de' suoi colo- 
ni , mettendolo sopra una sedia , a traverso 
de' campi, e dalla via del giardino, Than 
trasportato per la scala secreta fin qui. • • 

Eug. ( interrompendolo ) Fin qui ?. • . Come ! 
egli è già?.. • 

Mar. Adagiato sul letto mio. . • Aveva il me* 
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schino tanto Usìc^iio di riponre un po- 
chino l 

£ug. Corro a vederlo , ad alibraociarlo, a ver» 
sargli tutta nel seno la mia consolazioiie, (e/xs- 
tra per la porta a destra)* 



SCENA Vili. 



MarceUino solo* • • ( inginocchiandosi ) 

Pietoso Dio! ricevi le profonde adorazioni della 
' tua creatura , per la tua mano protetta. 
Quanto sono inefFabili i disegni della tua im- 
mensa bontà ! Senza il sorriso della tua mi- 
sericordia) io, ed il mio beneiattore saremnao 
stati vittima della fiamma divoratrice. Ma tu 
il volesti, e come un tempo al cenno del tuo 
servo Mose, FEritreo si apriva al passaggio 
del tuo popolo eletto , cosà pure il torrente 
bituminoso che ci fremeva alle spalle per an- 
. nientarci , divise per due vie il suo corso , e 
noi vi-viamo. Le care dunque , e i voli della 
Gratitudine giungono sentpre graditi al tuo 
cospetto !• » « Io le ne rendo grazie. ^ • {si 
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alza , e siede ) Sento un poca disUnehena. 

Pio bisogno (li sedere per qualche momenlo.» 
Le vicende, i palpiti, le ennscdasioni di qne- 
sto giorno. • • 



SCENà IX. 



D. Porfidio con uari sacchetti di denaro 
fra le braccia, e detto* 

Por, Facciamo in modo che nessuno* « • ( ao' 

corgendosi di Marcellino ) Che veggo ! Tu 

qui?. . . 
Mar. Qual meraviglia ? 
Por. Mi meraviglio benissimo. 

Mar. E di che ? 

Por. Della tua audacia y della tua imperli nen- 

z<i • • • 

Mar. ( tra sè ) Costui non sa niente. 
Por. Che vuoi ? Che sei venuto a far qui? Che 
pretendi ? ( con ira ) 

Mar. Nulla da voi, 

Por. Dunque prendi la tua via colle bnone , e 

dimenticali per sempre di questa casa.' 
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ilfor* Ne siete toì il padrone ? 

Por. Non deLliO dirlo a te. 

ilfor* In questo caso non Teggo alcuna ragione 
per dovervi ubbidire , e posso qui rimaner- 
mi colio stesso diritto che vi ha vostro figlio. 
( tranquillamente ) 

Por* Tra mio figlio^ e te, oh! ci corre una 
gran differenza. Egli ba saputo guadagnarsi 
r affezione , la tenerezza dei Barone , e tu l'o- 
dio suo. Egli fu costretto a cacciarti come un 
ingrato* • • 

Mar* Quello fu un istantaneo movimento di 
sd^no , forse ad arte eccitato^ ma che il Ba- 
rone potrà perdonarmi* . . 

Por. È tardi^ amico mio , è tardi 1 

Mar. E perchè ? 

Por. Perchè ieri per causa tua egli fu sorpreso 

da tale accesso di bile, cbe il medico gli or- 
dinò di respirare T aria del suo casino , e vi 
è rimasto sepolto. 
Mar. Sepolto 1 

Por. Pur troppo è cosi. Dunque vedi che (jui 

non ti rimane altro da sp^re. 
Mar. D.Porfidio, uscite una volta d'inganno. . 
Por. Marcellino ^ non istancare , ti prego , la 

mia soilerenza. Va via di qui ti dico* Io non 

ho tempo da perdere. 
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Mar. Ascoltatemi. 

Por. Mo. ( con rabbia ) 

Mar. Voi potreste esser punito. . . 

Por» Punito!. • Io punito?. . Esci ti dico} non 

obbligarmi a misure violenti ( a s^oce alia ) 
Mar* Oh ! mio benefattore ! • • 
Por. Chiamalo quanto vuoij egli non sorgerà 

certo dalla cenere per ascoltarti. Il Barone è 

morto. • . 

SCENA X. 



Il Barom, Eugemo che lo sostiene ^ e detti. 

Bar. iì barone è vivo; {daUa soglia a wceal^ 

tu ) traditore ! E vivo per punirti , per ven- 
dicarsi. 

Por. Misero me ! {gli cadono per la sorpresa i 
sacchetti di denaro ) 

Evg. Padre, che facesti ! {Ja sedere il Barone, 
e mortificato si scosta) 

Mar. Gliel' ho pur detto ! . . {tra sè raccoglien- 
do i sacchetti, e ponendoli sulla tavola ) 

Bar. Guardate là 1 Vedete il bel galantuomo ! 
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Già si era fatto padrone del mio danaro, delle 
mie gioie. £ con cbe fretta ( Atesse almeno 
avuto la prudenza di aspettare uu'ora ! Una 
ora, brìccole 1 

Por. Io voleva preservare c[uanto ci era di me- 
glio dal pericolo* • • 

Bar, Per chi?» • • Ti sei tradito, s<*onoscente !.. 
Ti ho scoperto alla fine. Il Barone é morto» 
(^contraffacendolo ) li Barone è vi vo , é sano 
per tuo supplizio 9 per toa confusione , mal- 
vagio !• • • E mira a chi ne sono obbligato ! 
A questo giovine impareggiabile} a Marcel- 
lino 9 che per tua su^igeslione io mi ridussi 
fino a cacciar ?ìa di mia casa* Ed egli io cam- 
bio ha esposto generosamente la sua vita , la 
sua vita, capisci? per salvare la mia. E la 
osavi di trattarlo in quel modo? Sciagurato! 
Esci tu in vece in qifesto momento di qua, e 
guardati di venirmi più innanzi, {ywamenté) 

Por* ( con doiore ) Ah I me )o son meritato i 

jffar. Ben ti sta dunque. 

JE*!/^* Signore , per carità, perdonategli, (^i 
butta ai piedi del Barone ) 

Bar* Perdonargli!^*. E tu ardisci d'interce- 
dere per lui ? Di affrontare la mia giusta col- 
lera ? Di metterti in contraddizione con me? 

£ug. Egli è mio padre. I primi , i più teneri 
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affetti debbonsi agli autori de^ nostri giorni. 
Voi me l'avete insegnato. . 
Bar* E tu giusto adMo vuoi farne T applica* 
done ? 

Eug, È mìo dovere di pregarvi. 

Ear* £ il mio è di nou darli retta. È inutile 
ogni pregliiera. Troppo mi ha offeso ) e 
non voglio vederlo mai più. 

Eug. Mai più ?. • • ( prorompe in pianto ) Ad- 
dio dunque per sempre, (gli bacia la mano) 

Bar* Cornei 

Eug. Io vi lascio, {si alza piangeìido ) 

Bar. E ehi ti hai detto di lasciarmi ? Tu non 
sei complice delle reità di tuo padre. Io bra- 
mo anzi che tu resti sempre con me. Seguirò 
a volerti bene» a giovarti* . . 

Eug. Perdonate. . . non posso. Accettando ora 
le vosti*e offerte mi renderei colpevole. «• 
Sarò infelice senza di voi , ne morirò di do- 
lore. • . Ma il dovere di un figlio è di segui i:e 
suo padre \ di dividere con esso le sue sven-. 
ture. . . {abbraccia Porfidio) 

Por. Povero figlio! (gli piega il ifolto suUe 
spalle in aito di i^ergogna e di pentimento ) 

Bar* ( commosso ) Ecco , ecco quello che si 
guadagna dalle nostre largizioni , dal nostro 
amore! Scortesie, dispiaceri^ ingratitudini!.. 
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MaVé Signor Barone > mi permettete che io 
parli ? 

Bar. Se te lo permetto ?. • . Parla, disponi | 
amministra , comanda ; fa quello che vuoi. 
Tu ne hai acquistato tutto il diritto. 

Jlfar.Ehene) ascoltatemi* La cagione inno* 
cente di tutti questi disturbi sono stato io. 
D. Porfidio sedotto da soverchia tenerezza 
paterna , sbadatamente ha incolpato me » 
per irendervi più caro suo figlio. Ecco tutto 
il suo fallo» Intanto i mezzi medesimi di cui 
si valse per fiirmi demeritare Tamor Tostro, 
han giovato a convalidarlo. Se voi non mi 
aveste cacciato di qui , se io non mi fossi ri* 
coverato nel vestilo casino» voi sareste perito. 

Bar. Questo è yero. 

Mar. Io vi ho salvato per obbligo santo di gra- 
titudine. Ma quanta gratitudine toi non do* 

vete a Dio, che me ne ha inspirato il pen* 
siero, che me ne ha dato la forza? E bene ; 
Dio, vi comanda di perdonare ai nemici. 
Avreste il coraggio di resistere alla sua legge 
nel momento stesso che quasi per un prodi^ 
gio vi scampa della morte? E il primo senti* 
mento che vi sorgerebbe nel petto, dopo 
una grazia cosi distinta , crebbe il colpevole 
sentimento delia vendetta ? 
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Bar. Ma se non si punissero i bricconi. • 

Mar.Dio di lassù li puaisce, se non si ravvedo* 
BO. Questo dirigo sua giustizia si appar* 
tiene... D altra parte il vostro cuore cosi buo-^ 
no , cosi amoroso punirebbe sè stesso coU'im- 
meritato gastigo di questo figlio generoso 
{Eugenio) che yi ama tanto, e yi abl)andona 
per non esserje ingrato all'autor de' suoi gior- 
ni. Ah 1 no; si lasci tutto alle anime vili il 
maligno piacere della vendetta. Io ve lo leggo 
negli occhi 9 voi avete un bisogno di perdo^ 
nare. Perdonate dunque , e sarete contentOt 
£ se ho qualche ragione acquistata alla vo« 
stra pietà, concedete almeno a me questa gra- 
?iia. Sono io che ve la chiedo, io che sarò fe- 
lice , se potrò restituire la pace a tutta la to^ 
stra adottiva famiglia ! 

Mar. {commosso ) Tu !. • • se fossi almeno si-» 
curo del stio pientinipiito t { indica Porfi" 
dio ) 

Por. Oh ! non ne dubitate, signore. Eccomi ai 
vostri piedi. ( s' inginocchia ) Ricevetene in 
queste lacrime il giuramento pili sacro. Ab- 
biate pietà del mio cuore straziato da' suoi 
rimorsi. Sono reo lo confesso. Ma il cielo vi 
ba vendicato. memoria di tante vostre beT 
neficenze è divenuta il mio più crudo supr 
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plUio* Io non imploro il vostro perdono ^ 
che per rendermene degno col mio ravvedi- 
mento , che per espiar ì/s mi^ colpe a fo^rza 
di amore, di gratitudine. • • 

jSar, Alzatevi^ ( lo soUef^a ) 



3CENA ULTIMA 



Tognino, indi LfiUo , Samuek^ e detU* 
Tog. La carroz;Ba é all'ordine. 

Bar. Tu qui ? 

ro^. Misericordia I {fugge spwenUUo, ed 

urta col i^iso in quello di LeUp che fa per en^ 
trjore ) 

Lei. Che diamine fai ! mi ha storpiato il mu- 
so. • . ( urta D, Samuele ) 

Sam. Sei orbo ?. . . Vuoi farmi rompere il inol- 
io ? ( quasi per cf^iere ) 

Tog. Guardate là. ^ . Il morto è risuscitato. 

«Som. Barone!, • come !• • • 

Lei. Siete voi !. . . Voi proprio?. . . {scostane 
dosi) 
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Bar. A servirvi ( con oarieUtui^ a Letto ) 
Sani, Oh! qual consolazione !^ . . Qual gioia l 
Jor. L'aria mi ha fililo bene, D. Samaeie* 
Sani. Ma chi avrebbe potuto mai prevedere?.*. 

Volete morlific^raiu 
JSar* Mi ha fatto bene 9 vi dico. La.sco$sa elet^ 

trica che haqno ricevuto gli uii|.ori , mi ha 

tolto il dolore .dell» podagi*a , e liberato ijl 

i^espiro. 
Sam. IVJe ne congratulo. 
Itfd* Questo rimedio non e tra gli aforismi à'ip^ 

pocrajte. Piscina adottarlo. D'ora innanzi 

tutti i podagrosi al Vesuvio f • • U in ipezzo 

alla lava ... 
J?ar* Ohi se la podagra si ii^ccaise alla lingua 

de^ ciarloni ! • ^ . 
Sutni' Ma <H>me I con cpial mezxo vi siete salva-^ 

io ? In che n^odo siiete velluto fin qui ?• • • 
Bar. Sulle spalle del mio caro Marcellino ; e 

col pericolo di essere )i|ruciati vivi tutt^ 

e due. 

Saul. Bravo 1 £gU è stato per voi iin altro ma? 

gnauimo Enea. 
Bar. £d io il -vecchio Ànchise. 
Som. Dopo ciò non sarete più in collera coi| 

lui , nìi figuro* , 
Bar. Incollerà ? Marcellino sarà il mio fìglio 
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prediletto , il mio erede • • « ( Marcellino rin- 
grazia co' gesti) 
Som. Gli pennetterete che T^ga An* 
drea?.*«. 

Bar. Andrea , Pas(|uale , fiartolomeo, Romual- 
do ) Fraacescantonio* • • Sarà padrone di iar 
ciò che Yuole f 

A/ar. Alla pruova. 
Bar. Alla pruova. 

Mar* 11 YosU'O perdono al segretario» 

Bar. Perdono al segretario. Speriamo che sarà 
fermo nel suo proponimento. 

Por. \}vL altra volla ve lo giuro. 

]\lar* U vostro amore egualmente ad Eugenio. 

Bar. Per questo non ho bisogno di sprone. 
Tutti due al mio senov tutti due miei figli ^ 
tulli due miei eredi, {^li abbraccia) 

JLel. Se ce ne fosse bisogno, potrei entrarci per 

terzo. . . 

Bar. Per terzo , per quai4o > per nono* • • ( 

rischiara la scicna, e tutti si allegrano) 
Sam. Evviva !..^£vvival Guardate* sembra 

che il Vesuvio vada calmando la sua collera 

al pari 4i voi* ( al Barone ) 

Evg. ? Verisrimo. • 

Mar. * 
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Tog. Signor Marcellioo* • • Un'altra prova an* 

che per me* • • 
Bar. Si) Barone; reslitnitegli il vostro affetto. 

£ar* Anche a (juella marmotta che mi lasciò 
dentro i gnai , e se ne scappò via ? 

Mar» Ma egli ha il merito di avermi consigliato 
a rifaggirmi nel' vostro casino. Vedete be- 
ne! • • . D altra parte è cosi pauroso ! d'animo 
cosi vile!.. • 

Tog* Vile ) si signore j peggio di un coniglio 
spelato. 

jBar* Veggo che oggi nulla posso negarti. Per- 
dono anche a Ini. Va bene? Vuoi altro ? 

Tog. Che siate benedetto!* . • {gravemente) 
Voglio però compensarvi della buona azione. 
Eccovi la vostra borsa. Marcellino non se la 
volle ricevere. 

Bar* E se la riceverà adesso. Io non riprendo 
quello che ho dato, {prende la borsa dalie 
mani di Tognino , e la dà a Marcellino ) 

Ze/. Bnon prò ti faccia. Vogliamo essere ami* 
ci ! • • • ( piano a Marcellino ) 

Tog. Eppure credeva che me la donasse! • • 
. La virtù non si prezza ( tra sè ) Pazienza ! 

Som. Barone , vorrei lutto il mondo spettatore 
di questa scena. Apprenderebbe da tanti belli 
esempi di generosità , di grandezza, ad essere 
Fai. IL'' 4 
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benefico , e riconosceiite. Iddio fa discendere 
la sua benedizione sulle iamìglie , ove troTa* 
no 9 come in sacro nodo congiunti, il Benefit 
ciò , e la Gratitudine. ( cala subito la tenda ) 



Fine del dramma. 
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LÀ MODESTIA. 



« 



DRAMMA IN PUd ATTI. 



• 
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INTERLOCUTRICI. 



Madama COTTIN. 

OLIMPIA ì 

CELINA > BERMAIN sue allieve. 
ELISA i 

Madama di MBRVENJL. 
AGATINA sua Bglia. 

Madama* FAVIERS Direttncc di un nobile {stiilito, 
NERINA "\ 
FULVESTTA I 
SILVIA ( 

LUCIA I 

Altre fimciulle , e ^ ^^^j^^^ 



V azione è in Parigi in casa di Madama cot- 
Tui nel primo «Ito , è di Madama di «ete- 
ML nel secondo. 
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ATTO PRIMO. 



Elegante |erit(oio con tre porle. 



SCENA PRIMA. 



Olimpia seduta presso un tat^olino leggendo , 

Celina in piedi. 

Oliai, (chiudendo a libro) Eli h^àeiio? 
CeL Che più tardi sarebbe venuta a fard ona 
iritita. 

Olim, Spero colla madre ? 

Cel. Non saprei { ma questo poco importa. 

Olim. Importa benissimo. Una donzella che si 
presenta sola in casa di ohi appena conosce, 
manca di riguardo a sè stessa , e. • . 

Cel. 3e non colla madre verrà eolia tua came* 
riera. 

OUm. Bada^ Celina, che non atesse a dispiacere 
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alia nostra benefattrice la libertà clie ti prendi • 

CeL £ perchè dovrebbe dispiacerle? Agatina 
è una buona giovane , figlia unica di un 
ricchissimo banchiere di Lione* • • 

Olim. Come lo sai ? 

CeL Me lo ha detto essa medesima. 

O&m. *Ha potuto dirlo per vanità. Difetto in 
cui sogliono cadere facilmente quelle che 
vengono di Provincia a Parigi. 

CeL Ma la madre si tratta con mollo lusso. Al- 
loggia in questo nobile albergo contiguo al- 
la nostra casa. • • Ha un treno magnifico. • • 
Vedi bene ! . . . 

Olim. Che son venute a Aire ? 

Cel. A divertirsi utilmente , e a vedere quanto 
è più d^no di osservaziope in Parigi • • • • • 
Agatiua dalla finestra che sporge nel nostro 
cortile mi conta tutto. 

Olim, E ti fa perdere un tempo che dovresti 
meglio impiegare. ' 

CeL Qualche distrazione ci è necessaria. 

Olim. Hai scritto ancora alla nostra madre ^ 

CeL Veramente no. Ho differito per aspettar 
le sue lettere. Ogci dovrebbero arrivare. • . 

olim. Povera madre ! Per quella benedetta li- 
te è stata obbligata a restar tanto tempo da 
noi lontana !• . . • 
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Cel. Se non' é tiùorta altra difficdti , a qae- 

8t' ora la lite sarà stata decisa. 
OUm. E il ddo &cda che non u sia per* 

data 1 

Cd. Come perduta ? Se il vostro avvocato ci 
ha sempre detto che si sarebbe guada- 
gnala ^ 

Olim. Gli avvocati , sorella mia , sono come i 
medici. Danno sempre buone speranze. 

Cel* Omyengo \ ma noi abbiamo ragione. 

Olim. Non sarebbe un ca^o nuovo di perdere, 
avendo ragione. I giudici iinalmente sono 
uomini, e gli nomini facilmente sMngan« 
nano, o possono essere ingannati. . 

CeL In tal modo tu diffiderai di tutto il gene- 
re umano* 

Olùn. Ah! Celina ; questa mia diffidenza non 
è senza ragione. Tutti ci hanno fatto del ma* 
le. Tu non puoi , al par di me, ricordarti 
que' tempi Innesti delle civiche turbolenze 9 
quando ci venivano rapite le nostre sostan- 
ze , e perdemmo il migliore de' padri* Tu- 
contavi appena cinque anni. Dalla più ri-* 
dente fortuna cademmo nello squallore del- 
l' indigenza , e fin d' allora io. 

Cd. Capisco quello che vuoi dirmi. Ma , gra- 
zie al cielo ) que' tempi iniausti sono cessati, 
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e sotto le provvide leggi di un Sovrano bc« 
ueiìco più non si tradisce impunemente la 
ginstizia. 

Olila. È vero ; ma cbe so I Siamo nate cosi 
sventurate , che, anche non volendo ^ io di& 
(ìdo sempre di tutti» 

CeL Questo , perdonami , è un mostrarsi in- 
grata alle cure della Provvidenza. Se tutti 
gP infelici avessero i nostri conforti , dimmi, 
oserebbero di levar la voce a lamento ? I se- 
diziosi ci toglievano, è vero , la nostra for- 
tuna j ma il cielo ci preparava nella belF a- 
nima di Madama Cottin il più genei*oso com- 
penso. Questa donna magnanima ci accolse 
nella sua* casa; ci ha mantenute colle su# 
rendite \ si è occupata della nostra educazio- 
ne , e quel cVè più , si è studiata di trasfen- 
derci in petto le virtù del suo cuore. 

Olim. Se la mia vita , il mio sangue dovessero 
spendersi per essa y tutto tutto darei • • # • • 
( %fwamente ). 

Cel. Frattanto essa ti cerca. • • 

Olim. Che cosa ? 

CeL Dì vincere questo tuo difettp di dilBden- 

za , e tu* • • 
OUm. liai ragione. 

CcL Sarebbe una colpa II non profittare delle 
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sue istrosioai , il non imitare la sua buona 

fede , la sua modestia. . • 

Olim* In quanto alla modestia non credo che 
la mia maniera di vestire* • • 

CeL Essa dice, che questa virtù deve stare più 
negli affetti del cuore , che nelle vesti. An- 
che gr ipocriti hanno la loro modestia» 

Olùn, Sorella ! Sai che questo tuo modo di 
parlare non è molto gentile ? 

CeL Come ! . . ^ 

OÙm. Io sarò un poco diffidente , non lo ne* 
go , e spero di ravvedermi. Ma quel tuono 
di correttrice , quel tuo jjnrito di censura 
non è certamente un segno di modestia. Che 
ne4lÌGe madama Cottin? 

CeL ( sorridendo ) Non me lo ricordo. 

Oiim. £ te lo ricordo io. Essa dice che una 
donzella educata bisogna che sia indulgente 
cogli altri , e severa sol con sè stessa. Che il 
vedere gii altrui difetti ) e dissimulare i pro- 
pri è il vero virio deU' ipocrisia. Che. • • 

Ce/* Taci , taci \ essa .viene. ( Fanno ùicontrò 
a Madama Ci^tin 9 e la rmrìscano)* 
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SCENA U. 

9 

Madama Coitine e dette. 

Cùt* Buon giorno , mie care. 

OiSun. Come stale ? 

Cot. Bene ^ grazie al Cielo. 

Ce/. Qaerto ci fa tcnaenle piacere. 

Cot» Lo credo ^ lo credo } sediamo. ( seggano ) 

O&n. Noi eravamo venute pooo fii per salutar- 
vi. Ma vedendovi occupata a scrivere , ce 
ne siamo astenute ^ temendo di non di- 
strarvi. « • 

CoU Era intorno al mio nuovo lavoro . . . 
CeL D^li Esiliati in Siberia ? 
Cot. Appunto. 

OUm» Sari molto innanzi wl immagino ? 

Cot. E già presso il suo termine. 
Cel. Mi par mille anni di leggerlo* . 
Cot. Ci vorrà del tempo. Esso ha moltissimo 
bisogno di seconde cure. 

CeL Questo nuovo dono che preparale alla 

Letteratura francese vi procurerà nuova 
gloria. 
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CoU O censura ; il che è più fàcile» 

Oliai. Avete ragione. DeMetterati bisogna sem* 
pre temere. Sono predominati dàlia passione 
della critica. • • 

Col. La xxiìxcBL è otile ansi cpando m ragio- 
nevole. 

Olim. E qua yì voglio. 

Ce/. Sarà utile ad accrescervi celebrità piut- 
tosto. 

CoU Ad istruirmi , Celina , ad istruirmi. 
OUm. Anche quando pubblicaste le memorie 

istoricbe delle Crociate , vi diedero tante 

amarezael 

Ce/. Ma in fin de' fatti poi tutti convennero a 
riconoscere nella Matilde il capo-lavoro del- 
lo spirito 9 e dei cuore , che onora egual- 
mente e r autrice , e la Francia. . . 

CoU ( interrompendola ) lo perdono , o Ce- 
lina , questo elenio alla tua affezione pe^ 
me. Del resto tu sai quanto le lodi m' incre- 
scano. Vorrei piuttosto sapere quale impres* 
sione ti abbia £atto neir anima la sua let- 
tura. 

Olim. Oh ! la più tenera ^ la più soave. Ad 
ogni passo io sono stata obbligata a versar 
delle lacrime. Se foste un momento prima 
qui venuta , quando io m^ìnebbriava dette 
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pateticlie scene del terzo volarne , i miei oc- • 
chi ve ne avrebbero fatta la dimostrazione • 
' ^ CeL ( con significato^ Ah ! quel tene volnme I 
quei terzo volume , so io* • • . 

Coìf. Perchè ti arresti? Non ti è piaciuto forse? 

CeL Anzi I 

Cot. E bene , che volevi tu dire ? 
CeL Nulla. 

Cot. No no^ io te lo leggo nel volto. V'è qual- 
che cosa che ti ha fatta sensazione, e che per 

' rispetto ora vorresti tacermi. 

Ce/. Madama ! ( mortificata )• 

Cot. Non merito io la tua confidenza? 

OUm* Ubbidisci \ parla una volta . • . , 

Cot. Candidamente. Io desidero , e con ragio- 

. ne 9 di conoscere quali affetti possa destare 
in una fanciulla siflalta lettura. La mia in- 
tenzione è stata certamente. • • 

Oliin. Oh ! la più pura , la più morale. . . 

Cot. Lascia che parli Celina \ lo bramo. 

CeL Madama , giacche mi obbligate, vi dirò... 
, ( ^1 trattiene ). 

Cot. Che cosa ? 

CeL Che io mi som> innamorata di Malek* 

Adhel. 

Cot* Cornei ( sorridendo ). 

Ce/. Perdonate j voi avete dato a quel Saraci- 
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no un' anima cosi bella , delle virtù così ge- 
nerose ^ tanta gentilezza eli maniere, che io 
mi sono intesa violentata ad amarlo. Il bel- 

. Jo Jia sempre le sue attrattive , e dove si tro» 
va rapisce. Io ho compatito la povera Ma- 
tilde } ho provato tutte le sue angosce ^ e 
qualche volta , ve lo confesso , ho fin con- 

' dannato la vostra ingegnosa immaginazione 
neir esporla a cimenti cosi terribili. 

Col* Questo pmova che il tuo spirito non ha 
potuto sollevarsi fino a quello di Matilde. 

Ce/. Verissimo. 

Oliin, Nè II mio certamente. . . 

CoU Tale riflessione avrebbe dovuto almeno 
mortificarvi. Figliuole mie, io ho voluto su- 
blimar. Matilde a tutta quella perfezione di 
cui possa esser capace un cuore combattuto 
si , ma che riposa nel soccorso della Religìo- 
ne.Senza Maleck-Adliel, Matilde sarebbe stata 
una donna ordinaria. Ma i pericoli sempre 
crescenti che la circondano, il coraggio che 
le ho dato per affirontare un prepotente-pro- 
fano affetto ^ la modestia che oppone a tutte 
le seduzioni delia gratitudine ; la impertuìr- 
hata sollecitudine che la spinge fra lo squal- 
lor de' deserti a cercare un conforto alla in* 
sidiata sua fede , la rendono un modello di 
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grandezza ^ di purità , di edificazione • • • • 
OUm* Che in aerili difficilmente può essere 
imitato* 

Cat% Ecoo natiatto della tedila tua diffidenza. 
CeL Ma se voi avete modellato sul vostro il 
cuoce di Matilde 5 non tutte. . • 



SCENA 01. 



Elisa con um lettm^^s ^ , 

EUi* {senza veder Madama Cottm) Sapete so- 
relle ? Abbiamo una lettera della madre. 
Cct* Ci ho piacere. 

EUs* Oh ! Madama ! Voi siete qui ? ( imbaraz- 

uOaseUmMna). 
Cot* Che meraviglia ? 

Elia* Scusate \ non vi aveva veduta, {tm sè) 
Ke ho fatta una delle mie. 

Col. Come sta la tenera amica della mk infiin-» 
zia ? La cara Berma in ? 

EUs. Dì salute benissimo. Se^fiosse per que- 
sto. • • 



* 
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CoU Non ti capisco. À chi è diretta la lettera ? 
£lis. Ad Olimpia } ma io rbo aperta ^ perchè 

tra sorelle non debbono esservi segreti. 
Cou È MOÉpce pesò ana manoanza di dvilU 1 
Elis. È vero : ma il desiderio di leggere le 

aaove di mia madre mi.ha fatta dtmenliaa- 

re il Galateo. Non lo iarò più. 
CoU CoA va bene.* 
CeL Che dice della lite? 
SUs. Oh l rigoavdo aUa iite« • • ( guarda Cot- 

tin ) . 

OUm* Si è perdala ? Già io lo aveva detto. 

EUs. No ; la lite si è guadagnata, {con pena). 
Coi* £ k did con quel!" aria A trista ? Tu hai 

saputo certo qualche cosa che ti dispiace. 
EUs.' ( tra sè ) Ma quanto ! 
Olim. Dammi queUa lettera* • • • « Vedrò iodi 

che ri tratta. 
£Us. Non serve. ( accenna cogli occhi Moda-' 

ma Cottin , che se ite accorge )• - 
Col. Se poi è qualche cosa che io non debba 

sapere* 4. • 
£Us* Madama | si. 

Coi. ( £{u^£i.riafii ) Rispetto- diinqué il vostro 

secreto • {$^a per alzarsi)* 
EUs. No no ; ( trattenendola ) A voi niente si 

deve nascondere. Eccovi la lettera* 
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p/àn. Ve ne preghiamo ^ leggetela. * 

Cot. (^Prende la lettera y e legge) « Mia cara 
Olimpia , fimJmente la lite si è decisa 9 e 
» l'ho guadagnala. Avrò la mia roba, e con 
a» essa potrò in parte almeno sostenervi ; sea-* 
» za essere interamente a carico della gene- 
» rosa nostra benefattrice » {^sospende. di" 
sturbata ) Madama Bermain mi mortifica 
scrivendo cosi* Ora capisco T imbarazzo di 
Elisa. 

Olùn. Vedete: il timore di non abusare* • • 

CeL La sua delicatezza. . . 

Coi* Vostra madre non nn ha conosciuta.ab- 
bastanza. Proseguiamo, {legge) « Frattanto 
)i io mi trovo pressata da nuovi bisogni. Per 
)) la spedii^ione delia sentenza , ed altre spese 
» occorrono per lo meno mille franchi • Dove 
1» trovarli? » (^sospende) Non mi sorprende 
pili k diffidensa di Olimpia. Certi difetti si 

( trasfondono col sangue. Dove trovarli? Io non 
avrei creduto di meritare questo torto. ( con 
umore) 

OUm. Perdonate* • • ella sa quanto avete fiitto 

per noi ! 

Ce/. Avete riserbata per voi cod jMccola parte 

delle .rendite vostre. 
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EUs. U resto profondete per nostro uso, per 
nostro agio* • • 

CoU E perchè volermi rapire la soddisfazione 
che ne sente il mio cuore ? incora dunque 
non mi son guadagnata la vostra intera affé* 
zione? 

CeL Che dite mai ! 

OUni. Il dubitarne solo. • • 

Cot> Basta cosi, [seriamente) Terminiamo. « Il 
» mio avvocato ha scritto una lettera al han- 
» cliiere FoUin per averne l' impresiito, of- 
» frendogli in cauzione il fondo rivendica- 
» to. Io le la inchìudo , perchè subito gli si 
9 faccia pervenire. Questo può affrettare il 
» mio ritorno. Abbraccio Celina, Elisa, e la 
» hnont, la tenera Madama Cottin » {chiude 
la lettera con umore) Madama Cottin non è, 
né buona , né tenera. • « ( siabba ) Dov' é la 
lettera dell' avvocato? 

EUsp Eccola «pia. (gliela porge) 

Col. Sarà mia cura di mandargliela subito. Le 
angustie di vostra madre meritano tutta la 
sollecitudine...(co/i amara ironia andando ) 

EUs* Madama ^ voi siete in collera ? . 

Cot. Si. 

CeL La povera madre non ha creduto di offen- 

dervi. 
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£lis. Nè di dar?i motito di dispiacese certa- 
mente. 

Coi. Lo credo 9 lo credo } permettete, (si rùira 

con umore ) 



SCEI4A IV. 

Olimpia, Elisa, e Celina^ 

CcL Come ci lascia ! ' ' 

£lis. Io perciò non voiera farle veder quella 

lellera. 

Oiim* E sei venula a parlarne in preienaa «la? 

Cel, "Non è la prima tua imprudenza* 

EUs. Ma io credeva ch'ella foste an<x>ra nel suo 

gabinetto* 

Olim. Frattanto le hai procniato un diaguato. 

CeL Sapessi come calmarla ! 

Elis. Voglio andare a vedere dov'è andata) e 

che fa. 

Olim* Bada che non se ne accorga* 

CeL Essa no , non vuole che le donne sieno cu- 
riose* 

Elis. Lo so: ma questo è un desiderio che la* 
cilmente perisce, {sorrìdendo) Del resto userò 
ogni precauzione. Lasciate fare a me. (entra) 



Digitized by Google 



9* 



SCENA V. 



OUmpia 9 e Cdina. 

Olùn, Io sospetto che Madama CotUa sia an- 
data a prendere il denaro. • • 

CeL Ne son certa anzi. Se non conoscessi il suo 
cuore , la sua collera me la avrdibe fatto in» 
dovinare, 

Oìim. Bi<ognerA «criverlo a nostra madre. 
Cel^ E farle un dolce rimprovero del suo con- 
tegno 



• • • 



SCENA VU 



Elisa introducendo Madama di Men^enil , 
^gatinUs c dette. 

EUs. Favorite favorite* 
Olini. Quale onore . Madama ! 
Mer* V onore è mio* ( si baciano ) 
Jga. Vedete se sono stata di parola. 
CeL Brava ! 
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lEUs. Accomodatevi. 

Mer. Grazie. ( seggono ) Io desiderava di fare 
la vostra personale conoscenza. So che siete 
giovani oneste 9 educate , istruite « • « 

Olim. Volete mortificarci , Madama. 

Men La mia Agatìna mi ha detto tante cose di 
voi , del vostro spirito , della vostra mode- 
stia ! • • • 

Cel. È tutta sua bontà. 

jiga No, no; è giustizia che vi rendo* Ha 

qualche discernimento per distinguere i ta- 
lenti , e le virtù morali sapete ? (con sanità) 

Elis, Se non fosse per rapplicazione che volete 
farne, vi direi che questa volta», (si arresta) 

Mer. E questa volta, e sempre. La mia Agatina 
difficilmente sUngannaf Non perchè mi sia 
figlia lo dico , ma la natura le ha dato delle 
felici disposizioni, che io ho fatto poi coiti* 
vare per ogni maniera d^ istruzione , dì cui 
ha saputo profittare ; povera figliuola I ( 
rezzandola ) 

Elis. Essa dunque può chiamarsi fortunata , 
per avere avuto tal madre 1 

jéga- Oh 1 fortunatissima. 

Mer. Lo credo. Il Cielo mi ha dato delle ric- 
chezze, e gli sarei hene ingrata nel non farne 
buon uso. . . Io £odo anzi nel proteggere le 
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arti , e gì' ingegni. Alla mia tavcda in J^ionc 
non mancano mai ttomioi 4i lettere } dQ{in« 
di spirito , poeti.* t 

Olim. Evviva ! 

^ga* Mia madire lo £i per raffinare la mia edu- 
cazione 9 Qè bada punto a spese. Sempre mi 
lia scfelto i migliori maestri , ì precettori di 

. grido... Mi ha fatta pure una libreria eh' è 
qualche cosa ft vedersi. Ifon si pubblica openi 

, nuova a Parigi , ed anche in Italia ch^ io no4 
ne abbia la prim^ copiai* Ha nna collezione 
di romaii^ poi !... ma di autori classici , co- 
me per esempio la Matilde di madama Cot^ 
tin*.. Non so se ne abbiate inteso parlar^... 

Olim. Qualche volta, (sorridendo) 

Aga. Ma bisogna leggerla per farsene una idea« 
Che libro , amiche mie ^ che Jibro ! Senza 

. comj^imenti i se volete ^ ve lo mando subitOt 

. Vi asucorochemem; resterete obbligata* 

CeL. Tante grazie. 

Mer. No no; conviene accettarlo. 

M^ se f 9 io so mezzo a memoria. 

Jga. Come ! voi lo avete letto ? 

f:Us. Npi Va^i^o lettpf. Si Signora ! £cco1q. 
qua... {prende il libro ^ e lo mostra ) 

Jga. Benissimo 1 MI congfrat^lo con voi. Voi 
. avete lo stesso mio geniot 
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OUm* Ttùppk indulgema^ nostro rigoardo. 

Cd* Hoi noB nmritìamo.^* 

Mer» Anzi meritale tolta; in praofi ài che io 
voglio procurarvi un altro piacere. Sentite : 
nna delle ragioni per cui d siamo portate, a 
Parigi è di far la conosc^:iza di questa cele- 
bre donna. Io 9ono amica di molti lettevati 
che vanno ogni sera alla sua conversaiMHiei.*. 

EUs. Ne siete sienra ? ( con sigì^eato) 

M&r. Vi pare ? Un giorno di qu^ti iala vedrò} 
se votele-) io mi £ii?ò un pr^io £ pMstn* 
larvici. _ . 

OUm. 

CeL ( (^sorrùiendo} 

JElis» j ... — 

^^a. Voi ridete 1 

Afer. Panda di onore che vi presenterò. 

Jga» Ansi Toggetto per cui -siamo qui venute 
è -di farvi fare delle altre preziose conoscen- 
ze. Stasera daremo una festa di hallo 9 • deve 
ìnlerverrA pure Madama Faviers. . . 

EUs* Direttrice di uno stahilimento di &ik 
ciuUe ? 

jlfer. Tutte nobili^ e distinte, chedansanacon 

una grazia singolare. Noi assistenwno giorni 
sono ad una scolastico esercizio., che fu co« 

renato da un ballo cosi bene eseguilo , che 
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mi fé nascere desiderio di farlo ripetere in 
casa noia, Me pregai la direttrice»». 

Olim. E vi condiscese ? 

Aga* Se vi condiscese I 

EUs. Veramente Io non saprei lodarla. 

ifer* Ne ha cercato li<»QBa ai loro genitóri pe- 
rò , i quali r han data a condizione di non 
ammettersi uomiiii al divertimento^ ' 

Olim» Bènissimo. 

iUr* Perciò mi soa presa k libertà d'invitarvii 

e spero che mi compartirete questo favore- 
Vedrete che scelta di donzelle ! Vi sari il 
fiore della gioventù. 

Olùn. Madama ^ noi vi siamo grate di tale at^ 
tenzionC) ma ci dispiace di non poterne pro- 
fittare. 

Aga. E perchè ? 

Ofim. Perchè nostra madre è in provincia per 
afiari di famiglia, e non converrebbe a tre 
doMfiUe Mandare « feste di ballo senza per- 
sona che loro appar tenesse,. • 

Ifer. Lodo la vostra delicatezza. Per altro voi 
^ete certamente affidate alla cura di qual- 
che zia , parente , amica... 

Elis, Si ; ma questa è cosi ritenuta, ritrosa, che 
dìiEcUmente si piegherebbe a contentarci. 

CeL Tanto è vero , che per toglierci ogni occa* 
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sione di Arci trattare , dal giorno della par- 
tenia di nostra madre ha cambiato fino abi- 
tazione. Da un mese appena alloggiamo qui, 

e voi siete le sole persone che abbiamo Tonore 
di conoscere. 

Mer. Tanta circospezione mi sorprende. 

Olùn. Ida, èoosl. 

j^ga. Perjgaettete che parli io ? 

EUs. Per ora non è possibile. Scusate. 

OUm. Quando essa scrive non vuol essere di- 
stolta. 

Men (alzandosi ind^spettUa) Voi ci trattate con 
troppa severità. 

CeL Ce neduole... ma non e colpa nostra. Jje 
diremo noi il vostro invito.;. 

JUer^ Non è mio costume d' insistere. Fate co- 
me vi piace. Se verrete, T ascriverò ad ono- 
re j se non verrete ^ pazienza. Madamigelle» 
(s'iMhinaedfi/Uraeonumore) > 

Cel. À rivederci, Agatina. Faremo di tutto per 
contentarvi. 

jéga» Benissimo, (piccata entra; Cdina ed Elisa 
, F accompagnano ) 
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S G £ N A VII. 



Olìmpia sola» 

Quanto dobbiamo alle amorose isU*uzioni del* 
la nostra benefatlrìoe I E quanta cura ci oc* 
corre .per saperne profittare! £cco qua. Ma* 
dama di Mervenil e sua figlia sono donne 
stimabili , obbliganti , piene di gentilezza... 
ma come loro mal si addice quello spirito di 
vanità S . • • A ragione Madama Cottiu non 
si stanca mai di ripeterci che la modestia 
è la più pregevole delle virtù... ( verso la 
porta ) Sono andate in collera non è vero ? 



SCENA vm. 



Celina, EUsa, e detta. 

Elis. Piuttosto. Si vede che sono nate in Pro- 
vincia. 

CeL Prima tanti baci , tante moine) ed ora 
appena un saluto da Olandese. 
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O/iV/i. In verità mi dispiace di aver dovuto dar 

loro un rifìulo. 
if/i>. Converrebi)e pregarne madatna CoUin. 

CeL Sì si. 

OUm. Vi pare ? Essa che fugge le adunanze , 

che poue tanta cura per nascondersi ad ogni 

sguardo y vorrebbe poi Oh ! sarebbe una 

follia lo sperarlo. 
EUs. Per te che diffidi di tutto ? Ma il mio 

cuore mi dice eh' essa condiscenderà. 
OUm. Il tuo cuore ^lesso t^ inganna. 
Mlis. Oh ! che sarebbe se miidama Cottin sen* 

za la mediazione de^ supposti letterati Ibase 
• riconosciuta come nostra amica !•»• Vorrei 

ridelre tanto dell' imbarazzo di quelle prò* 

vinciali... 

Olìm. ^commettere qualche altra imprudenza? 
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SCENA IX. A 



Madama Cottin con in mano una lettera , ^ 

e dette. \ 

Cot. Germano dov' è ? ''ì 
EUi. li ho mandato a prendere un libro da 

madamigella Robers. O 
Coi. Io aveva bisogno di spedir questa lettera*i> 
Cel. Non tarderà molto a tornare* A 
Olim. Frattanto ris^nderò io pure a mia 

madre. 
Cotm È giusto. 

^EUs» Se lo permetteste , secondo il solito ÌA 

farei qualche verso sotto la vostra lettera. 

( a Cottin ). 
Cot. E che sai tu se questa lettera sia diretta 

a tua madre ? *^ 
EUs. Ci scommetterei , guardate ! Non dovrete 

conoscere la vostra bontà. ,0 
Cot. La mia bontà? Io le ho scritto anzi ì 

mio risentimento. 
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CeL E le avrete data qualche altra pruova 

della vostra beneficenza • 
Col, Anche questo sapete? 
EU$» Anche questo. 

OUm. La vostra modestia vi rende ingegnosa 
a nascondervi» Ma la gratitudine nostra in* 
dovina tutto. 

CoU Basta cosi. 

Elis. Basti pure j ma in quella lettera sta la 

cambiale de' mille franchi. 
CoU Nel caso | io non avrei fatto che il mio 

dovere. 
Olim. Anima generosa 
CoU Parliamo d'altro. 

EUs* Si sii parliamo d'altro... Sapete, Ma* 
dama , che* poco fa adibiamo ricevuto uu 
invito? 

Col. Un invito i Da chi ? 

Elis. Dalla moglie di un ricco banchiere di 
lione , che abita qui nel palazzo contiguo 
alla nostri» casa^ £ss^ é venuta colla sua 
figh'a... 

Ce/. £ ci ha cosi cortesemente obbligate ! 
CoU Vi siete impegnate forse ? 
Olùn. No 9 Signora. Le abbiamo detto che la 
nostra madre e fuori. 
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EUs. Esse volevano pregarne voi. 

CoU £ loro avete svelalo il mio nome ? (con a- 

gitazione ) 

OUtn. Noi sappiamo rispettare gli ordini vostri. 

Elis. E senza questo anche la buona educazione 

ce lo avrebbe impedito. 
Ccft. Non vi capisco» 

Olùn. Volete ridere ? Madama di Mervenìl, e 

sua figlia sono le più fervide ammiratrici del 
vostro merito. Ma un pò vanagloriose. Un 
giorno di questi per mezzo de' letterali che 
frequentano la vostra conversazioae ci fa- 
ranno la grazia di presentarci a voi. (gironi- 
. camente) 

Coi. ( ridendo ) Questa è curiosa. 

Elii* Lo svelare dunque il vostro nome sarebbe 

slato lo stesso che dare loro una mentita. 
CoU Mi congratulo colla tua prudenza. ( con 

ironia ) 

CeL Esse però sono andate in collera pe ^1 no- 

stro riGuto. 

Elis. Ma non abbiamo perduta la speranza della 

conciliazione. Se voi voleste degnarvi di ac- 
compagnarci ! . • 

Cot* Io!.. .Lo sapete, io non amo di espormi. 

CeL Quando si serbasse il piti rigoroso silenzio 
sul vostro conto. . . 
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Cot* Ma in queste ckmorose adananze alle 

^ volle la licenza di taluni damerini I. • 
O/im. No no ; ladunanasa sarà tutta di femine. 

Cot^ Come ! 

£el. £ cosi. Vi saranno le alunne dello stabili* 
mento di madama Faviers ; e i loro parenti 
hanno aderito a patto cbe gli uomini fossero 
esclusi. 

Cot. Benissimo. 

£lis. Dunque ? 

Coi. ( dopo aper pensato ) Mi promettete voi 
di non palesare a cbiccfaessia il mio nome ? 
OUm. \ 

CeL > (^con allegrezza) Ve lo prometliamo. 

£lis. ] 

CoU Di mostrarvi indifferenti se sarò messa in 

caricatura, e s! divertiranno a mie spese ? 
Olim. ì 

CcL > (jcon pena) Solo per ubbidirvi • • • 

EUs. I 

Cot. Vi credo. 

Olim. Però se i vostri sguardi animati , se la 

vostra voce i usi iman le vi tradissero. . . 
CoU Non parlerò \ e poi chiusa nella mia so- 
pravveste di color foglia-moria , e coverta 
del mio largo cappello air Inglese non sarò 

certo riconosciuta. 
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A 3. ( con giubilo ) Evviva ! 

Olim* Anche noi metteremo un abito. più me* 

desto. 

Cot* Modesto si 9 ma decente* Non voglio che 

facciano una magra comparsa le amiche mie» 

(con dolcezza) 
Elis. Sempre più ci obbligate. 
CeL Voi siete la più cara nostra benefattrice t 
CoU Non sono che la vostra Ala. Questo è il 

nome che impongo di darmi da ora in« 

nanzi. 

Olm. Il solo i^spetto dovuto alla vostra mode* 

stia ci farà ulibidire* 

Cot. Preparatevi dunque. Regolerò io stesso la 
vosti^a acconciatura* 

Cel. Che il Cielo vi conservi lunghi anni al 
nostro amore ! 

EUs. Alla nostra gratitudine, 

OUm^ £d alla gloria della Francia, (l'abbrac- 
ciano con tenerezza^ entrano^ e cala la tenda) 

// Jìne delC atto primo* 



ATTO SECOiNDO. 



Sala illuminala nella casa di Madama di Mervenil. 

All'alzarsi della (enda si vedranno danzare Agatina^ Sii- 
via, Fulvietta , Lucìa, ed allre eleganti fanciulle dello 
Slabiiimeato Faviers. Agatina dirigerà la danza dando 
la voce pe' cambiamenti de' pasti , e delle figure» 

N» B. Off€ U ballo rum polesseatfer ìuùgp^ si fiitgerà esjcr» 
Hi minato al momenio che comincia la 

SCENA PRIMA 



ÀgatinUj Nerina, Silv^ia^ Fuhicita, Lucia, ed 
akre alunne che si cedono ballare* La Diret- 
trice, e Madama di Mervenil sedute. Ojimta 
la danza, o che sifm^a di esser finita ^ co- 
mincerà il dialogo. 

Dir. ( ad jégatina) Evviva , madamigella ! 
Tutte. Evviva verameiile I 
édga. Obbligalissioia. (Ja una riverenza a tutte^ 
Dir* {ad Jgatina) Voi daosale con tal grò- 
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sia , e precisione che non si può desiderare 
di più. 

Jga. (gonfia) È vostra bontà, signora Diret- 
trice. 

Mer. (trasè) Che cara figlia ! 
Din Io non son capace di adulare. Quando una 
cosa non mi va a genio, mi taccio piuttosto. 
Ner. È vero j questo è il suo costume. 
Fui, Loda sempre chi arede di meritarlo. 
Lue. In &tti di me si loda tanto con mammà ! 
SiL E con mammà mia la pare lo stesso. 
jiga. Perchè lo meritate ! I^on è cosi ? 

sa. ì 

FuL > Certamente 
Lue. \ 

Àga. ( tra se ) Che vanerelle ! 

Mer, ( alla Direttrice ) Pare che Agatina sia 
bastantemente esperta nel dirìgere le con- 
traddanze francesi, non è vero? 

Dir* Oh ! dil ige da maestra ! 

Lue. ( piamo M Sihia ) Ha sbagliato tre volte. 

SiL Se non era per me ! {piano ) 

Lue. Tacete. 

Mer. Povera ragazza ! si disimpegna* • • 

Dir. Ed ha Tarte di diffondere in tutto il suo 

brio. Nulla mi sfugge , Madama di Merve- 

nil ! ( con pretensione ) 
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Jga* Voi avete aa gosto squisito I (gonfia alla 

Dirctlricc che le s* inchina ) 
Ner. ( pimo a Fulvia ) La loda perché T ha lo- 
da ta. 

FuL Già : r ana mano lava T altra 5 si suol ùì^ 

re. piano a Nerina ) 
Mer. Le vostre alunne per verità si sono distìnte 

egualmente. 
Lue. Troppo onore , Madama ! ( con affettata 

modestia ) 

Ner. ic In faccia al Sol nessuna stella splende! » 

Jga, Voi volete adularmi « 

Sii. S'industria di farvi piacere, (ad j4gatinà) 

che male ci è ? 
ilfer* Spiritosa I 
Sii. Lo so : tulli me lo dicono* 
Dir. Son ragazze: convien compatirle. 
Mer. Compatirle? Ho avuto laute ragioni di am-» 

mirarle in queir esercizio scolastico. • • 
Dir. (con inanità) Ma in poche ore, Madama 9 

non. tutto kan potuto esporre quello che san«> 

uo , e quello che sanno fare. 
Mer. Per giudicare di quello che sanno fare 

basta osservare i loro lavori ! 
FuL Ma voi non vedeste il meglio. Quanda 

avrò finita una borsa di margheritine , ve* 

tlrete qualche cosa di buono ! Ha due facce 
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con diverso disegno. Rappresenta un'oca dar 
una banda. Un carciofo dalT altra. 

Jga. Ma brava I {frasi) Oca 9 e carciofo ! 
Bella combinazione di cose ! 

SiL Io poi sono forte a tappeti. Li ricamo dor« 

mende • • • 

jtiic. E la mìa passione è per le ghirlande* • • 
Adesso ne lavoro una L . • 

Dir. Zitto } non tocca a voi di vantarcene* 

«S*i/. Si fa cosi. • • per ciarlare. • • 

.^giu Del restò i lavori di ago > e di spola non 
mi fanno sorpresa* Figuratevi ^ sono nata a 
Lione. ( con disprezzo ) 

Mer. Quella che vi distingue è la conoscenza 
delle lettere umane , della geografia , della 
storia 9 della poetica • • • 

Ner. Volete confonderci. Son cosette ordi- 
narie* 

Mcr. rio , no ^ sono giudice competente io. 
( con gravità ) 

Sii. ( a Ncrina piano ) Come presume c£uesta 
provinciale! 

Ner> E una letterata a vapore. 

jigat. ( piano a Mervenil ) Sono un poco or- 
gogliose queste scolarette ! 

Mer* ( piano ) Fanno pietà , meschinelle ! 

Ner* Del resto noi dobbiam tutto quello che 
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sappiamo allo zelo infaticabile ikUa nostra 

buona Direllrice. 
Dir. Voi sieite state ottime piante* Io non ho 

fallo che coltivarvi. 
jiga. £ vi siete riuscita felicemente. . 
Mer* Quando ve lo dice mia figlia. . .giurateci. 
Dir. Mi rincresce che non le abbiate inlese 

declamar la tragedia , recitar la commedia. 

Mon fo per ,dure ^ ma conoscono quest' arie 

con qualche perfezione. 
Mer. £ mia figlia ? Non é da immaginarsi la 

passione , e il talento cbe vi ha. 
Ner. Davvero ? 

Mer. Bisognerebbe sentirla. Fa piangere , fa 
ridere. 

SiL ( con malizia ) Lo credo. 

Mer* Come esegue poi le cadute. • • è incredi- 
bile. Allora il pubblico prorompe iu una 
furia di applausi • • • 

Dir, Eh ! le cadute fauno sempre colpo sicuro 
in teatro. 

Mer. Io me ne ho fatto costruire uno iu casa 

per fiirla esercitare. • • 
Dir. Ma brava ! Cosi quelli che ne hanno i 

mezzi v' imitassero ! 
Mcr* Cerco almeqodi diilonderne il genio per 

la Provincia. 
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Lue. Farete voi da prima danna m' inunagi- 

no? ( ad Àgaiina ) 
Aga. Io fo qualunque parte 9 tranne quella di 

cameriera , o di serva. . . 
Sii. £ perchè ? 

Mer. Oh! vi pare, che alla figlia di un ])rimo 
negoziante , che ha tanta gente ai suo ser- 
i^izio 5 convenga una parte di cameriera ? U 
decoro della famiglia ci soffrirebbe. • • 

Dir. Il decoro?. . . che dile mai Madama? Ve- 
dete questa fimciuUa? {SHvia)È$ figlia niente» 
meno che della contessa di Solanger^ eppure 
esclusivamente recita da servetta o da ca- 
meriera. . . Perde perciò di decoro? 

SU. Anzi tutti mi applaudiscono. mi loda- 
no* . • mi carezzano . • 

Mer* La contessa avrà una fibra meno delica* 
ta. Ma io se vedessi mia figlia ridotta a tale 
indegnità, butterei giù il teatro 9 le scene... 
manderei al diavolo le commedie , gli au-» 
tori. . . 

Sii. Misericordia 1 . • . 

Mcr. In somma io penso cosi. Àgallna^.o dere 
fare la prima parte , o niente. 

iVer. £b! se tutti pensassero a vostro modo, ad- 
dio rappresentazioni. 

Fui. Minna dovrebbe cedere all'altra. 
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Lue. Ciascuna vorrebbe primegglai*e* « • 
SiL E le palli subalterne sarebbero i*iGuUte 
da tulle. 

il/er. Che gli autori dunque si prendano l'ìa« 
comodo di scrivere tutte parti principali. 
dì creare tulli protagonisti. e allora sa- 
ranno salvate le conveniente. • • ( /e alunne 

ridono ) 

Jga. Oh ! favorite , ( ^erso la porta ) favorite, 
mie care amiche. 



SCENA IL 



Olimpia , Elisa , Celina elegantemente abbi-^ 
gliate. Madama Cottin con sopravveste ài co" 
lor foglia-morta, largo cappello di paglia j che 
le chiude la testa , e dette* 

Olim. Vi riverisco* ( s'inchina a tutte , che 

corrispondono ) 
JVer. Alzatevi ) fate la vostra riverenza. - 
Sii. Subilo. ( eseguono ) 
CeL Eccoci qjua. 
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Aga^ ( baciandole ) Questa sì che mi è stala 

una piacevole sorpresa. 
Mer. ( con significato ) £ mi riesee tanto pià 
cara , quanto meno me l'aspettava. 

£ii. Vedete a chi ne ne siamo obbligale. ( le 
presenta madama Coiiin, e tutte nel ifc- 
derla si sforzano per non ridere ) 

Aga. Dio niioi che caricaturai {Jra sè disiur" 
tata , e senza salutarla m a sedersi tra la 
Direttrice , e Nerina ) 

JUer. ( con ironia ) Voi volete compartirmi un 

• onore che io non credo di meritare. 

Cot. Siete nH^to rigorosa nel giudicarvi , ma* 
dama. Questa scelta adunanza , (guardando 
le fanciulle che la beffano ) di persone tanto 
ufficiose , e gentili , mi fa conoscere quello 
che meritate. Piuttosto io sono indegna del- 
l' onore di esservì ammessa. 

Mer. Anzi . . . ( tra se mortificata ) Mi ha pun- 
ta in modo che non so che risponderle. 

Ner. (piano ad Jgatina) Presentarsi in quel- 
r abito 1 Oibò. 

Dir. (piano ad Jgatina) È una impertinenza 
decisa* 

Jga. (piano) Mi par la Ix^fa na. 
Cot* ( piano ad Olimpia ) Beli' accoglienza ho 
qui ricevuta I 



Eli. Lasciate fare a me. ( prende ma sedia ^ e 
r offre a Madama Cotiin dicendo ) Àccomo- 
datevi. 

Aga. ( tra sè ) Come I la fa seder qui ? 
Eli. ( con franchezza ) Accomodatevi , ve ne 
prego. 

Cot. No no ; starò meglio io queir angdo. ( i^a 
a sedersi infondo della scena, e tutte guar- 
dandola trattengono a fona le risa ). 

Dir. {picmo ad jigatina ) Mena male ; conosce 
almeno sè stessa. 

Mer* E voi , madamigelle , volete restare in pie* 
di ? • . Sedete ^ qua , vicino a me. 

OUm. Volentieri. ( siede disturbata vicino a 
M. di MenfcniL Elisa ^ e Céina presso a 
Cottin, indispettite di vederla deridere ) 

jiga. (^piano a Nerina ) Il colore di quella veste 
è un incanto. 

Ner. Capperi ! scommetto cbe domani sarà di 
moda a Parigi. 

Mer. (piano) E lo adotteranno tutte le dame di 
Corte. 

CeL (ad Elisa) Io stento a frenar la mia bile. 
Elis. ( piamo a Cottin ) Oh 1 se non, vi avessi 

promesso di tacere, vorrei confondere tutte 

queste saputelle insolenti ! 

Cot* Prudenza. 
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i5'i7. ( a FuWietta ) Guarda, guarda il cappello. 
FuL È sul gusto di quello che portava mia 

nonna, {^ridendo) 
Lue. £ perchè imbacuccarsi a qud modo? {pia^ 

no fra lavo ) 
FuL Echi lo sa? • 

Aga. Oh ! non ne posso più. ( si alza , e siede 
presso ad Olimpia ) Ditemi : quella douna 
( Cottin ) vi appartiene ? 

Ohm. ( con risentimento ) Certamente ; e ci è 
più cara di quello che potete idearvi. 

Jga. Sarà forse qualche zia , o pairente che vi è 
arrivata ieri di Provincia ? 

OUm. Mo , signora ( con umore ) 

£l{s, E quando anche fosse cosi, che perciò? 
In Provincia non si trovano egualmente delle 
persone stimabili ? Per esempio voi pure. • • 

Coi. {tra sè) Bene Elisa. 

jiga. Vi è qualche differenza però, (^irritata) 

Olim. Oh! moltissima. . . ( riscaldandosi) 

Mer. (^interrompendole) Madamigelle , che si 
fa ? Questo è un tempo présioso. In vece di 
ciarlare , proseguite piuttosto la danza. Aga- 
tina , via datti moto. 

jiga. Si è ballato abbastanza. ( collerica ) 

Mcr. Ala queste signorine che ci hanno. • • ono- 
rate.. • 
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Elis. Non importa. 

OlÌM. iSou vi date pena per noi* 

Mer. Fatemi questo favore. 

Dir. ( alle tre sorelle ) Danzate voi ? 

Elis. Qualche volta. 

Mer. Compiacetevi dunque. 

CeL Eccoci qua. ( si alza) 

EUs* Se vi aggrada (^alzandosi) combineremo 

una contraddanza francese , itiglese. • • 
Dir. TAq no ^ noi vogliamo ammirare i vostri 

pregi. Siete tre , non so se amiche , sortile, 

paranti. 
Olim. Sorelle a servirvi. 
Dir. A favoritinì* Potreste dunque benissimo 

eseguire un terzetto* 
Sii. Mo no \ balliamo insieme». 
FuL E elle cosa ? 
Lue. Io direi la gwotia^ 
Sii. Sì si \ la gavotta mi piace tanto ! 
EUs. La gavotta daixqne. 
FuL La balleiemo in quaUx*0) in sei. . . (i) 
Olim. Come vi piace. 

iS*//. Oh! se vi fossero le variazioni che vi ha 

fatte M. Babiole 1 
Elis. Vi sono , vi sono. IVIadamaj abbiate la 



(i) Rimane a sceka del maestro di balio* 
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compiacenza di darmi quelle piccole carte di 
inasìca« (a Cottiti) 
Coi. Aspetta che le cerchi. ( Mentre trae della 
sua borsa le carte di musica , segue il dia- 

lago ) 

Mer. { ad Agatina piano) Che vuol dire ? Essa 

porla le carte di musica. 
Jga. Diamine 1 che fosse una laaestra di ballo ? 
Sii Nieute di più facile. 
Co/, {trattenendo di dare le carte) Non intendo 

che dicono 1 

Agà. Se cosi é 9 la caccio nella stanza delle ca* 

nicriere. {piano a Mervenil) 
Mer. Prudenza, Agatina ; questa sarebbe uu'of* 

fesa alle tue amiche. 
Cot. {dando le carte ad Elisa) Eccole i[m. 

Fatevi onore* 
EUs. Abbiamo partito conirario. {presentando 

le carte all' orchestra) Voi saprete sonarle di 

prima vista, m'immagino? 
Fi//. Che diami oc? 
SiL Sono tutti professóri di vaglia. 
Lue. Anzi son ia crema de' professori. 
Elis. Tanto meglio. In piazza dunque. Cosi. 

{dispone le fanciulle) Cadenza, {battendo la 

mano ) Là Uà rà Ila là. ( comincia la danza , 

che si lascia ad arbitrio del maestro di sce- 
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glierc. Finita che sarà tutte applaudiranno.) 
Mer. Brave ! brave veramente ! 
Fui. Mille grazie. ( tutte quelle che lian balUt' 

io faimo la rwercnza ) 
SiU Dovete compatirci. 

£ifc. Le aignorine là ( & ire sùrelie ) ballano 

molto bene. 
EUs. Ob 1 ballate bene voi \ 

CeL Questo è vero. 

SU. Mon ci è male. Ci £iociamo nn poM'in* 

censo a vicenda. 
^ga. Dimmi , Celina , ba dato a voi lezione 

Madama ? ( mostra Cottin) 
Cel. Madama ! 

Llis. Voi siete in grande errore ) signorina. 

( con rabbia ) 
/éga. Scusale. 

Cot. (trasè) Povera Madama Colti n ! prejsa 
fino per ballerina. 

Lue. Adesso sarebbe tempo di combinare una 
contraddanza !• • . Così balleremo tutte. 

SiL Per me non mé lo farò dire due volle/ 

FuL A noi compagne. ( le Janciulle iranno per 
mettersi in posizione ) 

jéga. No ) no j questa camera è troppo angu- 
sta per una danza cosi numerosa. 

SiL Dite bene. 
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Mer* Passiamo dunipe nelF altra , eh' è . più 

capace. 

FuL Aodiamo ( entrano la Direttrice , Nerina, 
le altre alunne, in fine Madama di Merveiìd ) 



SCENA UI. 



Olimpia j Celina, EUsa sedute presso Madama 
Cottin j Agaiina in piedi. 

Aga. £ voi non volete godere del hallo? ( alle 
tre sorelle ) 

Elis. Noi godiamo più di far compagnia a Ma- 
dama. 

Cel. Questa è la verità. 

Aga. Ma sapete come danzano con grazia quel- 
le fanciulle ? . . 

Ofim. Me lo immagino. 

Aga. No , no } perdonate. Bisogna vederle \ ve 
ne prego. 

Cot. Siate dunque compiacenti. 

EUs. Noi non dohhiamo permettere che vi. la- 
scino qui sola • • • 

Aga, Vi resterò io» 
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Cot. Troppa LodU ! • • • Ubbidite dunque. 

Oli'tn. Quando volete così. . . audiamo. 

£lis. Andiamo • • • ( Ira <rè ) ma se ardisce di 

mancarle di riguardo ne farò una delle mie. 

( entrano ) 



♦ • ■ • 

SCENA IV. 

JgatinUj e Madama Cottin. 

Cot. Mi rincresce , Madamigella , che per me 

vogliale privarvi del piacere di assistere al 
divertimento. • - 
^§a. Conviene alla padrona di casa d'incari- 
carsi della cura di tutti , che V hanno ono- 
rata. 

Cot. £vviva I 

Jga. Ingenuamente voi mi fate qualche 

pena* • • * • 

Cot* Pena di che ? 

Jga. Mei vedervi qui , sola , taciturna 

pensierosa. •« 
Cot. Poco importai 
^ga. Ma dovete annoiarvi moltissimo. 
Col. Annoiarmi? Al contrario, io ci godo. 
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Jga* Sarà ; ma non mi pare. • • o ne dulNtò 

almeno. 

Cot. Voi fate un torlo a voi stessa dubitando* 
• ne. La vostra conversazione mi dà tanto 
piacere ! 

Aga. Si} ma io non posso trattenermi qui luu* 
go tempo. • • Sentile ^ Madama , voi doyre« 
ste passare piuttosto nella ultima stanza* . • 

Cof. A che fiire ? 

Àga. Là trovereste delle persone che meglio 
vi converrebbero. Cosi potreste ciarlare , ri- 
dere , divertirvi assai più. • • 

Cof • Davvero ? ( con trama ) 

Àg(u Davvero. Vi son fra T altre la mia Jdalia^ 
la mia maestra di ricami , la prima camerie* 
ra 9 cbe non mancano di spirito , sapete ? 
Sono presso a poco della vostra età, e vi as-* 
sicuro cbe la loro compagnia vi riuscirà 
molto grata* 

QoU Lo crédo , lo credo. 

Àga. Se volete che vi accompagni • • • 

Co/.Grazie tante» madamigella Jo sto bene qui. 

Aga. Ma la poca pratica che naturalmente do* 
vele avere del bon-ton» 

Coi. ( interrompendola ) Non m' impedisce di 
fare le mie osservazioni sulle bizzarre scene 
che accadono in questa adunanza. 
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Jga. Capperi ! Voi ttete una onervalrlce ? 
Cot. È stato sempre questo il mio geoio. (^ra- 
pemewte ) 

Aga. Avreste dovuto dunque osservare qual- 
che cosa che yì riguarda , ed accorgervi. • • 
( k/a segno delC abito ) 

Coi. Mi sono accorta di tatto. Che perciò ? 
Questa maniera di vestire è la sola che mi 
convenga. Mi mettano pure in caricatura ^ 
non mi sorprende. Si rispettino poco le leg* 
gì , e le cònTenìenze dell'ospitalità, V offesa 
non è mia certamente. Ho adottato il colore 
di foglia-morta , perchè aono ormai morta 
alla gioventù , alla bellezza , e al desiderio 
di piacere. 

Aga» ( confusa ) Siete stata bella dunque ? 
Cd» Non quanto voi. L'amor pròjmo non 

m'illude a segno di non vederne la dilTe* 

renza. 

Aga. Volete mortificarmi. ( con viva compia^ 
cenza ) Eppure costei dev^ essere una donna 
di moltissima intelligenza. ( ira sè ) . 

Coi. Se non erro , la parola bdkt ha disarma* 
to il suo sdegno, (trasè ) 

Ag€U (trasè) Bisogna trattarla con maggiore 
lU'banità. • . Di grazia, quelle giovani che 
avete qui accompagnate sono vostre nipoti ? 
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Coi* No 9 madamigella } io nou sono che la lo- 
ro aia. 

Jga* Aia !• • • • domando perdono ) ¥0Ì siete 
qualche cosa dippiù. Dite piultosto la loro 
istitutrice. 

Cot. Esse non lian d'uopo di me. Son dotate 
di molto ingegno, lo coltivano co' buoni sta* 
di, e si pregiano poi di mosti^arsi altrui ri- 
spettose , modeste* • • 

Aga. E queste Lelle qualità mi hanno eccitato 
il desiderio di divenir loro amica. 

CoU Mi congratulo del vostro discernimento. 
Le anime gentili hanno sempre la loro sim- 
patia . ( con significato ) 

anime gentili ? . • • Con che avvedi- 
mento costei mi rimprovera la scortesia del- 
le mie maniere 1 ( tra sè mortificala ) 

CoU Perchè vi arrestate ? Che volevate voi 
dirmi? 

Aga. Madama ) io sono candida • • • 
Cot. ( interrompendola ) Evviva ! questo mi fa 
piacere. Il candore dell'animo accresce sem- 
pre in una giovane le attrattive della bellez- 
za , come la simulazione le fa perdere i più 
cari pregi di cui la forni la natura. 
Aga. Mi accorgo di essermi meritata questa le- 
zione. Ma se voi • • • 
Fai. IL'' 6 
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SCENA V. 



Olifnpi^^ Q dette» 

Olim. Agatina , vostra madre vi cerca. 
jiga. Mi cerca ? 
^ OUai. Con qualche premura» . 
àotf Andate dunqne , .mia cara* (prendendo* 

la per mano ) 
j4ga. Con piacere , perchè voi me lo dite. Par* 

leremo con miglior agio. 
CoU Volentieri. 

jiga» Permettete. ( tra sè ) Converri conosce* 
re assolutamente chi sia questa donna, (entra) 
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SCENA VL 

lUiadama Cattìn, ed OUn^ia* 

OUm. Gran eonferensa avete aviito con Aga- 

lina? 

Coi. Si } è una fanciulla di buon cuore ^ e non 

manca distruzione. 

OUm» Non vi fidate delFapparenxa. Sapete gii 
quello che ha detto di voi. 

Col Di me no ; della mia veste piuttosto. Qaan* 
do però le ho parlato , ho scorto nel suo 
cuore un germe di docilità ^ di rassegnasio* 
ne j che mal diretto è degenerato poi in sen* 
timento di vanità. Ma ci vorrebbe molto 
poco a correggerla. 

OUm. Quando un vizio si è renduto cosi abi- 
tuale) io credo che difficilmente si possa re- 
primere* 

Coi. Se dovessi giudicare tutti dalla tua diffi- 
denza ! ( con umore ) 
OUm. ( mortificata bassa gU occhi j e tace ) • 
Cof. Io non ho inteso di mortificarti» ( rimes* 
) Via , vieni qua , non credere. «•« 



Digiiized by Google 



ia4 

SCEMA VII. 



Elisa j Cfiliìuij una cofneriera con sorbetti ^ 

dolci ^ e detfe. 

Elis. Servitevi ^ Madama* {Ifidàun 4fìrbetto) 

CeL Eccovi de' djolci. 

CoU Obbligata air attenzione •f 

Elis. Quando gli alili upn ni pensaoo ^ spetta 

a noi questa cura ^ mi sepibra* 
Cot. Prudenza. ( si t*oIge con dolcezza ed qfr 

Jre il sorbetto suo ftd pUmpia) Gri»(jlisci}0| 

Olimpia, f f 
OUm. Madama!. • • ( eompioss^ ) 
Cot. Fammi questo piacere. 
Olim. ( accfttandolo) Questa vostra indalgeu? 

za accresce maggiormente i miei torti- 
Cot. Moi^ se ne parli più. ( prende un altro 

sorbetto j e tutte Janno lo stesso ) 
Elis. Dimmi c))e fopa. ^ $t|ita? ( piano ad 

Olimpia ) 

p/im. Ti|ci, 
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SCENA Vili. 



Agatina con un sorbetto , alcuni dolci j e dette* 

Aga. Madama , compiacetevi di gradire. ♦ . Ohi 

voi mi avete preveìiuta ? ( (UU tré sorelle ) 
CeL Era nostro dovere. 
Aga. Mi dispiace cbe ducile in quesld. • * ( ^ 

Cottin ) 

Cot. No , io non voglio essete sòorte^ alla vo* 

stra attenzione. 
Jga. Accettatelo per amore delle vostre alunne. 
Cot. E per amor vostro, se me lo permettete. 
Jga. Con tutto il cuore, {le dà il sorbetto ) 
£lis. Come tutta insieme tanta tenerezza ?(/?ia* 

no a Celina ) 
CeL Non saprei. 

Cot. Contentatevi } non posso terminarlo, (ad 

Agatina dopo averlo assaggiato )• 
Jga. Sono grata all' onore che mi avete fatto. 

( riprende il piattellino ) 
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SCENA IX. 



Nerim^ FuWUtiaj Lucia, Sil$^ia, altre fanciulle 

e delle. 

Ner. Riprendete ora il vostro posto, e siate 
tran^ille. ( le fanciulle seggono ) 

SiL II nostro posto si j ma abbiamo poca v oglia 
di starci tranquille per Teriti. 

Col. Benissimo, {sorridendo con J palina j e le 
tre sorelle. ) 

Lue. Ha ragione Silvia. Qui non siamo a scuola. 

FuL Questo è tempo di divertirci mi pare. 

Sii» £ non di rimanerci ritte qui sulle sedie | 
come tante mummie di Egitto. 

Ner. Divertitevi , ma non vi fate vituperare co- 
me poco educate. 

FuL {mangiando dolci) Si signora. 

Jga* (piano aCottin) Abbiamo gran lesione 

di civiltà. 

£lis. Veramente non sarebbe questo il luogo. • 

Col. (piano) Sentiamo^ è grazioso il dialogo. 
O/i. Le fanciulle si difendono con molto spirito. 
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SU. ( mangiando ) Dimmi , ferina , il man* 

giara gli zuccherini spero aon aa contro la 

Buona creanza ? 
Fid. E perchè ce V avrehhero offerti ? 
Lue. Mi dispiace che io non ne ho più. Li ho 

sbrigati tutti • • • 
Cel. Eccone qua ; voglio avere io il piacere. . . 

(kdàde'dolci) 
Lue. Mille grazie* Il piacere è mio. • . (/t man^ 

già) 

Sd. ( ossert^ando ) Confetli Capperi ! I con- 
fetti sono la mia passione* Permetti? 

Lue. Padrona • • • ( apre la mano ) Fa con di- 
screzione però* • • 

Ner* Zitto* • * La Direttrice. 
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SCENA ULTIMA, 



La Direttrice ^ Madama di Mcrvcìiil , e dette. 

» 

Mer. ( uscendo ) Olì ! perdonale ; io non posso 

convenire nel vostro avviso. 
Dir. Come ! 

Mer. Voi private le vostre alunne della lettura 
pìn atta ad esaltare la loro anima ne^ doveri 
della pietà , della fieligìone. Oh 1 no no i io 
non posso convenire nel vostro avviso. Asso- 
lutamente no. 

Dir. Io non saprei però se T opera in quisiione 
sia più atta ad esaliare la mente 9 o a riscal- 
dare il cuore. La viva dipintura delle pas- 
sioni • • • 

Mer. Per questa ragione voi proibireste anclie 
la lettura del Telemaco nella vostra scuola ? 

Dir. Il paragone che voi fate. • . 

Jga. ( interrompendola ) Di che si tratta ? 

Mer. Madama la Direttrice vuol sostenere che " 
sia pericolosa per le fanciulle la lettura della 
Matilde di Madama Cotti n. (a queste parole 
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Madama Cottin , e le sue aJUei^e si mettono 

in attenzione ) 

Aga. Della Matilde ! Scusate ; questa la credo 
UDa bestemmia. 

Col. Niente meno l{tmse compiaciuta ) 

Dir. Spieghiamoci chiaro. Miuoa più di me è 
sincera ammiratrice deir ingegno fecondo di 
IVIadama Cottin» 

Cot. Potessi andarmene ! ( tra sè) 

Dir. Uè questa mia ammirazione può aggiun- 
gere altro alla sua fiima. L'Europa colta Tha 
giudicata j e la Matilde precisamente è repu- 
tata r opera che pià onora il suo spirito , e 
la sua pieU« Ma sventuratamente essa ha il 
prestigio di concitare nelP animo di chi la 
legge tutte le passioni che colorisce. . • 

Ofim. ( interrompendola piamente ) Per altro 
sono passioni nobilissime , sono trionfi della 
virtù. 

Dir. Ne convengo, 

Elis. ( tra se) E una. 

Cot. Meno male, (^trasè) 

Aga. Quel Malek Adhel che sacrifica tutta la 
violenza del suo amore al rispetto che gli ec- 
cita la purità di Matilde ^ che la guida egli 
Stesso fra i santi ritiri del Carmelo , e poten- 
dola strappare ai suoi doveri ^ la riconduce 
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a quel Dio che ei non adora ^ non è ]a più 
sublime concezione di una fiintasia inspirata? 

Dir. iSe convengo. 

EU$. E due. 

Olim. Come fra Io squallor delie tombe sono 
belli i suoi sentimenti innanzi alla pietà 
di Matilde ! (c Figlia del cielo 9 ei le dice , tu 
)» mi apri un nuot^o mondo, nel tfuaie pro^o 
» che {fi è ifualche cosa di meglio dei piacere, 
» e doi^e la iirlà ha una voltMà superiore a 
» quella delio stesso amore. » 

Jga. Che mi ricordi , Olimpia ! Quel momento 
mi ha strappate le lacrime ^ ma laci'ime di 
ammirazione , di tenerezza* 

Col. ( tra sè commossa ) £ ora me ne fanno 
versare anche a me* 

Mer. £ quel rispettabile Guglielmo, che colla 
sua maschia eloquenza compone la discordia 
de' Re crociati i che fa conquistar Tolemai- 
de^ cV espone la sua vita per salvar quella 
del capo degl' infedeli j che lo ama , e si op- 
pone per santo zelo alla sua felicità; che salva 
Matilde in tante dithcoUà di cimenti , non i 
un Toro modello di carità ; della più gene* 
rosa 9 e magnanima carità ? 

Dir. Ne convengo. 

£lis. £ tre. 
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CeL Io rammento fia le parole con cui la con* 
forta nelle più terribili angosce. « Pruove si 
n grandi , ei le dice ^ non sono che il patri" 
)) monio di pochi eletti , e Dio non ehiama 
» tutte le sue creature aUa gloria dijargli 
)) sacrifizi così segnalati li 

Cd* ( alla direttrice ) Parche veramente ammi- 
rabili ! 

OUm. E poi la condotta cosi animata ^ dram* 

malica ! 

jiga. E il colorito sempre vito ^ e mriato ! 

Mer. E la catastrofe cosi morale 1 
Dir* convengOt 

Elis. Voi convenite in tutto, mi pare, (co/i 
umore) 

Dir» Convengo in tutto riguardo alla bellezza 
deir opera , ma sosterrò sempre che la sua 
lettura sia pericolosa per le donzelle* 

CoU E fone è cosi \{trasè) 

£lis. ( piano a Silvia ) La direttrice non vuol 
cedere mai* 

SU» Guai ! quando ha detto una cosa ! 

Lue» O a dritto , o a torto quella de?^ essere. 
( piano fra loro ) 

Dir» Le donzelle sentono cosi vivamente. . 

Aga* ( interrompendola ) In tal modo voi fate 
la satira di tutte noi che Y abbiamo letta. 
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OlL È vero ; siamo donzelle anche noi. 
Dir. Ma non tutte possono avere la vostra virtù* 
CeL Non si può pungere con maggior genti* 
lezza. 

Jga* ( volgendosi a Coitin ) Madama , che ne 
pensate voi ? Voi avete molto spirito. Sentia- 
mo il vostro parere. 

Co^ La signora Direttrice ba ragione* 

SU. {trasè) Quasi me ne dispiace. 

^ga. {piccata) Come!. . . finora avete taciutof 
VI siete mostrata cosi indifierenfe al seatire 
gli elogi di quella gran donna ^ e parlate ora 
solo per detrarne la gloria ? 

Coi. (^si alza commossa) Madamigella. • per- 
mettete che io mi ritiri. 

Aga. ( con dispetto ) Padrona I • • • Questa vo* 
atra maniera veramente. . * 

Cot* Non mi condannate , vi prego. . . Se voi 
poteste leggere dentr6 il mio cnore. • . {yoU 
gendo laf accia ) « 

Jga* Vi troverei forse hass! aflétti d* invidia j 
di gelosia * • Già non me ne meraviglio. Voi 
poco fa vi siete data meco il tuono di lettera- 
ta. • • e le letterate per lo più vanno soggette 
a queste debolezze. . . (/e pa//a le spalle con 
disprezzo ) 

CeL Io fremo* 
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CoU Andiamo via per carità (piano ad OUmpià) 
EUs* Almeno avreste dovuto avere un riguardo 

per noi. £«a d appartiene , e trattarla con 

si poca deceuza... ( con umore) 
Jgii' (interrompendola) lA^ÌULmeriUiio. Il no* 

me solo di Madama Cottin doveva bastare a 

renderla akneno più drcoipetla • • • (i^ii'a- 

mente ) 
CeL Ma..« 

Mer. Scusate : io non so condannare mia figlia* 
Madama là ( con disprezzo ) aia vostra aia , 
istìtutrice , parente, ha iatto rabbia anche a 
me. Il non vederla priedpare alla effosione 
de' nostri sentimenti*.* 

£lis. (tradendosi^ la interrompe %nuamenie) 
Ha potuto derivare da un sentimento più no- 
bile ) da quello della modestia... (si arresta 
ad Ufi guardo set^ero che le dà ilf* Cottin. 
Sorpresa generale 

jéga. ( imbarazzata) Come*** della modestia? 

Mer. SI facevano forse qui le sue Iodi ? Si par- 
lava forse di lei ? 

£li. Se potessi rispondervi ! . • • 

Olim. ( piano con umore ) Vuoi finirla ? Im* 
prudente ! 

Mer. (sentendo OÀ'ffr^ùi) Giusto Cielo!»*. Qual 

sospetto ! 
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Jga. ( sbalordita ) Misera me ! sarebbe mai 

nascosta sotto queir umile veste ? 
CoU ( risaltaa alle sue alunne ) Andiamo ; se* 

guitemi... 

Mer. Per amor dei cielo ^ fermatevi. Rispon* 

detemi con quella sincerità che vi è propria. 
Avrei avuto io forse T onore di ricevere in 
casa mia ?. . . 

CoU ( cercando di sfuggirla Una povera don*» 
na , e non altro , madama. 

jlfer. ( prendendola per mano $ e guardandola 
Jissamente nel inolio ) Inutilmente più vi oc- 
cultate. Voi vi siete tradita. Io vi conosco a 
quella tenera commosuone che vi agita } alla 
beir anima che » vostro malgrado vi traspa- 
risce dal volto j all' ingegnosa sollecitudine 
della vostra modestia ^ al voi ^ voi siete Ma« 
dama Cottin. 

j Madama Cottin 1 («for/^reM^enerdfe. 

-/ * I Le fanciulle corrono a circondarla ) 

Aga. Oh 1 mio rossore I ( si mette le mani sul 

inso , e rimane t/uasi immobile ) 
Cot. Elisa ! • « • che hai tu ialto ? ( commossa ) 
Eli. ( gettandosi fra le sue braccia ) O mia 
generosa benefattrice 1 perdonatemi. Io ho 
mancato alla mia promessa } ho svelato il 
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vostro segreto* U vivo desiderio di giustifi* 
carvi , uu movimento insuperabile di zelo 
affettuoso mi bau trasportata* • . Ma questa 
mia imprudenza vi ha vendicata alla fine... 
( con soddisfazione ) 

Mar. E ha recalo ai yostri piedi il pentimento 
di tutte noi , che non conoscendovi* . * 

Cot. Basta. . • basta così. 

Dir. Mie alunne* * • cadetele appiedi* * * bacia- 
tele quelle mani. • . 

Sii. Si , Madama ( s* inginocchiano ) 

Fui. Perdonateci* • • 

Lue. Siamo state tante scioccberelle* • • 

Ner, Senza riguardi , senza prudenza alcuna. 

SU. Koi siamo pronte a fiirne la penitenza . . . 

Cot. Vi ringrazio..* mie care*.* vi ringra- 
zio. . . ( /e solUi^a ) 

^ga. (^prostrandosi a Madama Cottin) Ma io, 
io sono la più colpevole* * * Io credervi in- 
degna di rimanere in questa sala di cui ia« 
cevate il piti beli* ornamento ?. . . Io ho po- 
tuto propor vi ? . . . ( vivamente ) Oh 1 Mada- 
ma , se la vostra indulgenza non eguaglia la 
vostra celebrità; io perdo per sempre la glo- 
ria che più amhiva il mio cuore , la vostra 
stima , la vostra preziosa amicizia* 

Coi. ( piangendo opre le braccia j e f alza ) 
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Madamigella !• • • non più. • • alzatevi. Qui^ 
qui , è il luogo che vi convieue. Venite al 
mio seno. Lasciate che vi stringa come se 
foste mia figlia. Voi ue avete acquistato tut- 
to il diritto. ( f abbraccia ) 

jiga* Qual maniera magnanima di vendicarvi 9 
è la vostra ! ( la riabbraccia ). 

Mer. Che cuore generoso ! 

Olùn. Toccherebbe a noi di farne gli elogi per 
farvelo meglio conoscere* • • 

y4ga. E quale altra dimostrazione maggiore di 
questa ? Io Tho offesa , io Tho disprezzata , 
ed essa mi stringe al seno , e mi chiama sua 
figliai 

Mer. E bisogna che tu te ne renda degna, e ne 
compia tutti i doveri. Madama , ( a Cottin ) 
nel tempo della mia dimora a Parigi io ve 
la manderò ogni giorno. accetterete voi ? 

Cot. Coa tutto il piacere. 

Ce/. £ la terremo come nostra sorella. 

Elis. Come T amica più cara. 

Aga* Lo credo» 

Mer. La povera figlia è di buou cuore , non 
manca d'ing^no ; ma 9 ora me ne avveggo, 

ha un poco di vanità, d'imprudenza, e for* 
se per colpa mia. Per acquistare il pregio 

della modestia } studierà la vostra , e (quella 
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che avete sapulo ìospirare neir auima di 
queste amabili signorine. 

Olùn. Madama I voi ci volete confondere. . . 

Jga. Io, se non di eguagliarvi , mi sforzerò 
d' imitarvi almeno. • • 

EliSé Di compatirci , volete dire ? 

Cot. ( sorridendo prende per mano Agatina ) 
Noi ci compatiremo a vicenda. 

Dir. Discepole mie , proGltate anche voi di 
tanta fortuna ! Vedete come il cielo compen- 
sa di onori V umiltà vereconda 1 Uu abito 
cosi dimesso copriva una Madama Cotti n ! 
Questo solo Lasti a persuaderv i che la virtù 
ama di nascondersi tra i veli della modestia! 

Lue. Si signora* • • 

SiL Me ne son persuasa. 

Ei^* £ d'ora innanzi porterò sempre un velo 
luogo lungo sul capo'* • • 

iVer. E non burlerò l'umiltà delle vesti. • • 

Mer. Non più. Coroni una danza festiva la pu- 
ra gioia di cosi bella sera 1 

Àga. E sia sacra al nome dell' autrice della 
Matilde* • • 

Tutte , tranne Cottin. Della buona , della fa- 
mosa Madama CoUin. ( chiuderà t azione 
una festim danzai in fine della ifuale tutte 
le danzatrici circonderanno Madama Cottin, 
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e atteggiate intomo a lei in espressioni di 
omaggio j Jaratmo un gruppo ingegnoso, e 
cala la tenda. 
N. B. O^e (juesta danza non potesse eseguirsi^ 
Jlnirà U dramma colle pimele : la virtù ama 
di nascondersi fra i veli della Modestia. 



Fine del Dramma. 
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ELENCO DEGLI ASSOCIATL 

A B 



Asciooe Mariaooint* 
Alcione Carolina. 
Alcione Teresina. 

Anzelmi Emilia. 
Areuaro Mar inetta. 
Ascentiìs (de) Luiaelia. 
Aicentib (de) Adelaide. 
Angelis (de) Nina* 
Alfano Giulietta. 
Anselmi Adolina. 
Abbadcssa (di) Toro Ire- 

nina* 
Aquilar Francesca. 
AvelliDO (d') Principe. 
Alessandria (d') Gregorio. 
Abbondati RafiSMle, 
Amante Giofannino. 
Amico (d*) Luigino. . 
Ambrosio (de) Matteo. 
Apon tc(d')Fi'ance8co Paolo. 
Anziani Federico. 
Aquino Barracco Emma* 

noele. 
Albani Bernardo. 

B 

B irracco Carafa Emilia. 

Barracco Pignatelii Caro- 
lina. 

Barracco Chiarina. 
Bonucci Lauretta. 

Basile Filomena. 



Bianchini Giulietta. 
Barba Brandesini Marine- 
eia. 

Benintendc Michelina. 
Bury \de) Caracciolo Pep- 

pina. 
Bonucci Lttiiella. 
Balbi Giovannina. 
Berardini Emilia. 
Bartocci Aimcrinda. 
Beliooi (del) Guerra Oliva. 
Broszano Duca. 
Bivona Barone Andrea. 
Barracco Luigino. 
Buonviciui Duca. 
Bisogni Marchetino. 
Biancone Carlo. 
Buonafede Antonio. 
Biscozzi Giovari Lorenzo. 
Biasio (de) Francesco Paolo. 
Barone Bcrardino. 
Bocca Maggiore. 
Barbalonga Fedele. 
Ban acco Giovanni. 
Barracco Maurizio. 

C 

Cilo Caterina. 
Capocci Romilda. 
Colli Giovannina. 
Cafiero Concetta. 
Cassilto Teresina. 
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Girelli Rachele, 
Caomo Luisella. ' 
Correalc Clemeotiiia* 
Carcio Teresìna. 
Calenda EnrichelU. 
Carpi Teresiiia. 
Ciappa Emilielta. 
8* E. il Priacipe de'Campo- 

franco. 
Cavalcante Abate. 
Colleoni Cav. Gio?anDÌ da 

Bergamo* 
Castagoa ColoDoallo. 
Conca Cav. Pietro. 
Cirino Niccola. 
Chines Camillo. 
Caruio SaUadore. 
Castrone Giuieppe. 
Cioffari Luigi. 
Cavaselice Bened.Cassiacsc. 
Cuoci Michelangfilo. 
Cuccari Francesco. 
Cameicia Ottaviano. 
Carpentieri Nicola. 
Cautela Michele. 
Cavalli Achille. 
Crillamaina Ferdinando. 
Conte Pasquale. 
Coda Carlo. 

Caltabiano Gio: Ballista. 
Cannone Pasqualino. 
Correale Pasqualino. 
CoBno Brrico. 
Capone Crescenzo. 



Correale Atfonsluo. 
Cosentino Antonio* 
Cappellano ('(el) Viocen- 
- sino. 

Comune Carlo. 
Coiaianni Antonio. 
Cappa Camillo. 
Coletti Olimpio. 
Cosentini Gaetano. 

D 

Delcirrelto Manetta. 
Delcarretlo Vincenzina. 

Doria du'Centola Eugenia. 
Dimidri Sofia. 
Dragonetti Filomena* 
Banise Enridietta. 
Diaz Lisetta. 

Donato (de) Francesco Sa« 
verio. 

Dragonetti Gioirannino. 
Duca (del) Antonio. 
Diograzia Domenico. 

Darco Dumeuico. 

B. 

Elena (d') Gioseppe. 
£rco 1 in 1 G ir o lamo . 

F 

Friof zi Laura. 
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Fulvio Olimj^tett^* 
Ferrante (40 Gittcinl^. 

Fabrizj Clelia. 
Ferraio Adelina. 
Francescpni Pheccbin^^ 
Ferrerì Marchese^ 
Pergola Francesco. 
Fanlagone Alessio. 
Fava Anselmo* 
Fiore Gennaro» 
Figurali Agoitino, 
Faraglia Agostino. 
Franco Eduardo* 

G 

Querino Cerillo Tejrefina^ 
Giardini Ernestina* 
Galanti Qlipipìa. 
Grotti Maddalenina* 
Gianpietri Te^fesina* 
Genoino Mariuccia* 
Gallo Mariannina. 
Gargiulo Carolina* 
Gentile ConljfB* 
IGrinntipar* Giuseppe per 

due copie. 
Guerini dei Po^giardo F^r 

derico. 
Giacobini EngeniOf 
Gerardo Leonardo* 
Girella pomenico. 
Guerrieri Giovanni. 
Giovine £rf icp» 



Galdieri Feppine* 
Gattola Barone D. Paolo. 

Giudice (del) Odoardo, 
Giardina Fortunato 
Giaccone Antpntoo* 

l 

lengp Leopolriina* 
landelli Vittorio* 

L 

Ij3ì TpuT Sangro Duchessa* 
Lucchesi Palli Rosalia* 
Laurito MpnIbrtePiicbessa* 
Longhi Giovannino. 
Luca (de) Qhìaring, 
Laurenti Irene, 
Landol& Ifnmacolala, 
T^ndolfi Sofia* 
Lansillp Euniachla* 
Luca (de) Orsolina. 
Lauzier.es (de)|4eontina, 
L^ttiiada parlo Rettore dei * 

Barnabiti di Caravaggio, 
Labrano Gregorio Mar^ 

sciallo di Caqipo. 
Lucina Gi^cpmetto* 
Lerma (de) Andc^t 
Lorenzo (di) Gtoraqnif 
Lfllis (de) Lelio. 
Longhi KafFacllo. 
Lpp^ccbjini Yal^ntioo, 



L 

Lucarelli Carmine. 
Lucifero Fabrizio^ 
Laniilao Luigi. 

M 

Hercadantc Ismalia» 
Mori Checchina. 
Matleis (de) Marìaiinini* 
Mdito FilomaDa. 
Moscati Maria Peppiua. 
Miceli Bettina. 
Mancini Laoretta* 
Vartino (de) Angiolina* 
Milano Amalia. 
Moreno Emilietta, 
Massari Teresina. 
Morra Giovannina. 
Marango Bnrichetta. 
Metaxà Mariaccia» 
Maretta Candida. 
Marchese Checchina. 
Malesci Cbeccbiua. 
Monticdli Car* Teodoro. 
Mayo Ck>nte Levino^ copk* 
Morra Luigi. 
Massa Achille» 
Musi Bafiaele. 
Maio (di) Tincemino. 
tforcaldi Gabriele Aliate 

Cassinese. 
Morcaldi Michele Cassinese 
Mofta Carmine Giaseppe. 
Masciocchi Giiiaeppe per 5 



M 

Malesci Luigi. 
Milazzo Gaspare. 
Merlo GioTanni. 
Marino Giovanni. 
Molino EDrìchetto. 
Masci Luigi. 

ir 

Kidli Roca. 

Novellis (de) Olimpia. 
Nardooe Bnrichetta. 
Nicolini Amalia. 
NaTarra Baflfoele per 3 

copie. 
Nagles Maggiore. 
Nicastro Paolino Avvocato 

Generale. 
Navarra Saverio. 

O 

Orgitano Maria Teresina. 
Ottati Pappina. 
Oricchio Emilietta. 

OtUviaui Giuseppino. 

P 

PalauMilla Teresina. 

Palmieri Caterina. 
Pandolfelli Lauretta. 
Pirettì Olimpia. 
Pasca Giuseppina. 
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Piloti Francesco. 
Parascandoio GaetaDo* 

Pcdrelli Cav. Gioacchiao. 
Ferrucci Matteo* 
Porcelli SaWadore. 
Pace (de) Luigino* 
Pozzo (del) Nicolino. 
Peppo (de) Antonietto. 
Paolis (de] Michelioo» 
Fedrotti Martino* 
Prete (del) Michele. 
Piemonte Daniele. 
Pastore Pasquale. 
Pasquali Luigi. 
Paoni Giacomo. 
Properzj Daniele. 
Polara Virgilio. 
Pepe Marchesino. 
Pingitore Gioranni per a. 

Pasanisi Salvatore Maria. 

Pellegrino Filippetto» 

Q 

Quarto Franceaeo. 
B 

Ricciardi Camaldoli Lui* 
iella. 

Buffa Gaelanina. 
Renzi (de) Giuseppina» 
Riola Antonietta. 



Ruo Checcbina. 
Romano Enrichetta. 
Rosa (de) Costanzioa. 
Riccio Angiolina. 
Regaldi Giuseppe* 
Bojer Gaetano. 
Rocco Giovanni. 
Rocco Francesco. 
Rocco Vincenao. 
BipardelU Ettore. 
Bevello Carlino. 
Rocca Pietro. 
Russo Luigino. 
Rotini Raffaele. ' 
Betta Lorènao. 
Ricca Francesco. 
Rapisardi Pietro. 
Ruffo Cav. Giuseppe. 
Regina Duca. 

S 

S. Antimo Principessa. 
Spinelli Scalea Peppina 
Stella Adelaide. 
Siervo Emilia. 
Somma Nicoletta. 
Sorrentino Luisella. 
Sommeiia Maraietta. 
Sava Gaetanina* 
Servoli Borichetta* 
SalW Bussola Nina. 
San grò (de) Giuseppiao 
Sacco GiacintOt 
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Savarcsc Giacomo. 
Sorvillo Cbecchino. 
Sarmiento Comm. Giulio. 
Scainbcllari An^jelaaioaio. 
Sannio Enrico. 
Santoro Antonio. 
Squecco Michele. 
Sabini Francesco. 
Santis (de) Ottavio. 
Sava Francesco. 
Sipari Francesco Saverio. 
Scoccia Tommaso. 
Safemi Camillo. 
Sommariva Domenico. 
Sv^gro (de) Pasqualino, 
Sorvillo Giuyannino. 

T 

Tommasi Marchesina. 
Tricase Emmanucla. 
Torelli Leiiina. 
Troysi Giulietta. 
Torelli Angiolina. 
Tommasi Marchese. 
Tommasi Ferdinando. 
Tacchi Gio: Maria, 
Trani Angiolino. 
Tarantino Giovanni. 
Tufo ( del ) Isidoro Cass. 
Trossari Gaetano. 
Talamanca Luigi. 
Tolra Scipione, 



V 

Vitelli Mariannina. 
Vienna Teresina. 
Villani Virginia. 
Ventapane Gaetanina. 
Viaggi Giulietta. 
Viglia Giu5(eppina. 
Wilbatz Clarice. 
Vico Carlotta. 
Vacca Ra traete. 
Visconti Barone D.Gaspero. 
Valentino Giovanni. 
Valentino Gaetano. 
Valentini Mattia. 
Vicinanza Giovannino. 
Vitale Diodato Maggiore. 
Vallin Angelo. 
Villano Gio: Battista. 
Vitiello Agostino. 
Viviani Francesco. 
Villani Giacomo. 
Visci Lelio per 2 copie, 

U 

Uberti Teresina. 
Ungari Matilde. 

Z 

Zancla Carolina. 
Zampetti Giacomo. 
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